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PROTESTO.. 

E R le voci , Fortuna , Sorte , ò 
ventura, fe pur alcuna di efle è 
fparfa per l'opera, non é da du- 
bitare, che Timore altro vo- 
glia intendere , che le caufe fe- 
conde alla Maettà di Dio in (ut 
to fottopofte,e persegli fe ne dichiara, fi co- 
me intende ancoraché fi riconofea per pura ve 
rità l'ammirabile trionfo di Dauid conforme 
alla facra lftoria. il refto fi riceua come abbeL 
limento per introdurreil gruppo con verifi* 
mili auuenimenti per mezzo della multiplici- 
tà delle parti , fenza che, non fi rapprtffenta 
in feena cofadiletteuole diftintain cinque at- 
ti, perche V Autore non può,ne deuefar da 
traduttore , ma da rapprefentatein nobil Te- 
atro memorabile auuenimento, con K in- 
tenzione di graziofi , & onefti accidenti per 
dilelettarce giouare, oggetto principale di 
chi compone in quello genere. 
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MOLTO ILLVST1U. 

SIGNOKl ONORANDI. 

Rìonfo il gloriofo giouanctto Dauid 
^ f > ^ in Gierufalem, e merito , che le fui 

^ 1 ^ lodi con grande appi aufofojfero col 

canto celebrate d i fe/lofe donzelle, 
e che in premio di jue fatiche a fui 
fi fpofajft la bella -Micol figliuola dt SauL Ha^ 
trionfato ancora ( onorandi Padri , e Fratelli ) la 
nojlra compagnia, quando quejlo virtuofo parto 
del ^.Dottor Cicognini(dopo alt re Jue opere jent ite 
in vari tempi ) quiui fu recitato , comparendo 
queJT ammirabile Rapprefent azione fipra pompo, 
fa Scena, arricchita di abiti fuperbijlimi tre -vol- 
te mutati dalla maggior parie de' S ignori regitan - 
ti( come conuenientemente fu ordinato ) fecon- 
do l'occafione proporzionata al tempo y or di guer- 
ra , or di ripofo , & or di nozze reali : intramez- 
zata da dolci/sima armonia difcclte vocile diva- 
ri frumenti regolati dalle dotttjstme } ne mai * 

bajlan- 



bajìanza lodate compojìtioni del Signor %Agnok 
Conti nojlro maejlro di Cappella : e finalmente—* 
nobilitata dalla jchiera di voi medejimi valorofi 
recitanti. Quiui il Signor Alejjandro Galli , cht-j 
rapprefent o la parte principale di Dauìd , ora in 
abito di leggiadro Pajiorello >or d'impaziente^* 
guerriero , or di reuento vincitore $ & in fine di 
felicifiimo jpofo ebbe campo di mojlrare del fuo 
valore , e magnanimità ( vnita a quella di voi al* 
tri Signori ) apertifsimo fegno : onde di così beliate 
yen rapprejentata compvfizione ytim meno che di 
quella ad ritorno di f ubbia > ne reftb la bellezza 
imprèsa nella memoriali ci zjcuno^he ne fwfpetr 
tatore. Ma chefipoteua ,òfi potrà Mài f per are 
ed* attendere da cost nobile , .*uirtuafa % e deuotd^ 
adunanz a t quella oggidì nella vigna del Signo • 
re è fecondata dal Mvltò Tieuerendo Padre D. 
Vincenzio Vguccioni Teatino noftro\ correttore ì 
perfona per bontà, e fapere celebre , <ìr efemplare> 
incamminando titilla via della falute tanti ben al* 
Uuati /oggetti della Città nofira. onde non è ma- 
rauiglia , che fiano celebratele lodi di quel Santo 
Oratorio non da mortali donzelle , ma da quelle 
virtù ctlejli y che l'anno fpofato ad 9 vn eterna fa* 
ma netta gran corte non di caduco Re ,ma di cele/* 
te ^Arcangelo y cuJtode , e protettore dell'anime^ 

$ noj- ^ tìo JV 



noftre. Io con ragione adunque[ dopo auermil 9 au- 
tore fatto libero dono diqucfla fuavirtuofa fati- 
ca ) rtfoluei, in fegno di gratitudine verfo le Si- 
gnorie voflre , mandarla alla luce , & a voi reuc- 
riti Padri, e fratelli m tutto dedicarla \ acciò fot- 
te la vojlra protozione comparifca nel Teatro del 
Mondo più ragguardeuole. T{iceuete per tanto 
queflo fegno di mio cordiale affetto verfo di voi % 
non auendo , per profittare in quefla vita , mag- 
gior fperanza di quella , che procede dalle conti* 
nue orazioni , dal buono efcmpio , e dalle voflre 
efortazioni. Con che fine prego a tutti da Dio 
N. S. quel benebbe può maggiormente defiderar- 
fi per falute dell' anime noflre. Di Ftrenze il 
diligi jMarzo 1633. 

Delle SS. VV. MM. Illuftri. 

Fratello in Cbrifto affezionatifs. 
e Servitore dedittfsimo 



Antonio del Soldato. 
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A COITESI LETTOXJ. 

Vando fi rapprcfentò qucft'opera, fi 
figurò in faccia della Scena la porta 
della Città di Gierufalem aperta , 
con poca apparenza di mura dalle 
* bande, pella cui fommità s' innalzarono le re- 
_«cife tefte de' Filiftei , come fi dice nella Scena 
ottaua dell'atto quinto. 

NeirAntiforo pofto di la dalla medefima 
porta, appariuano valli, collinette, e padiglio- 
ni da guerra alla lontana. 

Dalla parte finiftra ( pigliando però la vifta 
de'recitanti ) lafcena moftraua vna muraglia 
digiardino ricoperta di edera, con apparenza 
nelFeftremita di alcuni alberi , e con il can- 
cello nell'opera nominato , per cui pafiar fi de 
uea per arriuare al Viuaio, oue Merob dice di 

cfferinuiata nella Scena feconda dell'atto le- 
condo. 

Appreflb, e dalla medefima banda, dopo 
il folitoipazio delle ftrade, era fituatala cala 
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aflegna ta a Mefller Deodato. 

All'incontro poi,ciò è alla man deftra, en* 
nò^figùrattrioggc, e muraglie con fineftre in- 
giucchiate, che rapprelentauano vna delizio- 
la abitazione di Saul confinante alle mura eoa 
quella porta fegreta , che è molto frequenta- 
«a per rendere razione più verifimile* 

Veftironoi Signori recitanti all'antica con 
abiti ricchitfìmi non di falfa apparenza* ma 
di materie nobili ricamate $ e di fin oro guer- 
nite. 

Li quattro abiti del Sigi Aldlandrò Galli, 
il quale rapprefentò la parte di Dauid, erana 
di forma peregrina > e vaga , fi come quello di 
ldumea^coitieancoli tre, che mutò il Signor 
Gio'- Buonaccorfi, che rapprefentò la parte 
di lonata de'quali vno con luoi ricami rappre- 
fentaua al naturale Cacete di varie fere>& era- 
no di valore inettimabile, 

Aurebbe volfuto l'autore terminare quef- 
ta rapprefentaz onc nella vittoria di Dauid co 
tro Golia fenza proseguire Tlftoria, & abbrac- 
ciarela fecomia Vittoria control Fiiiftei, at- 
tefa la disianza del tempo , che non dourebbe 
■ccedere vn giro di Sole s ai che in tutte le fue 
opere ha auto il Dotto* Cicognini grandissi- 
ma 



ma auuertenza , per non v&ire del ver ifimiié , 
ma ommettendofi il fecondo trionfo, bifogna* 
ua anco tralafciare le nozze di Dauid con Mk 
col » che era tutto il complimento dell' opera , 
e l'intenzione dell'Autore , al quale ( per con- 
feguire il fuo fine ) conuenne rapprefentare 
l'vna, e l'altra vittòria, imitando le Kàppre- 
fentazionifpagnuole, e quelle in fpecie del 
Signor D. Lopes de Vega , il quale fin con let- 
tere aueua conlìgliato, e pregato l'Autor* 
per fama da lui cenofeiuto, ad'auuezzarfi apaf 
i'are il giro delle 24. ore , e far proua del 
diletto , che porta feco il rapprefentare az?io* 
ni , che palTino lo fpazio non folo di vn gior- 
no, ma anco dimolti meli, & anni, accio fi 
godade gli accidenti dell' lttoria non con la 
narraliua dell'antefatto , ma con il dimoftrard 
l'iftefle azzioni in vari tempi feguite» 

Si attenne l'Autore al coufigìio del Vega,ne 
fi lafciò tra portare dal gufto di terminare l'o 
pra con le nozze di Dauid, e così bene diuife 
quefte Azzioni con l'interuallo da vn atto al' 
altro, e così bene intrecciò il graue con il ri* 
dicolo , il diletto con l'vtile , l'ittoria con l'in- 
uenzione,ecosìàpropofito vi inneftò, anzi 
intèreflo gii fteflì Còri, che li fpettatort intelli- 
genti 



genti confefiòrno aueroe fentitogufto non or- 
dinano , e finalmente fi vede che f vfo de'mo- 
dei ni, fondato nella compiace za dj chi afcol- 
ta, ha dilatalo Tangufte, e (cune le^i della 
Poenea, del che l' Autore ne diicorre diffufa- 
ment^nel Tuo trattato stampato nel .principio 
della Tua Finta mora, commedia famofa, e un- 
f o bafti per fcula del medefimo Autore > e per 
auuerri mento ancora ,Sc inftruzione per chi 
volelìe rapprelentare quella facra Iftoria, e 
viuete felici. 




Del 



Del Sig. Gabriello Chiabrera» 

A le feconde ritte t? l/ippocrette 9 
Che à Regi fuol nutrir Cigni canori 
Difcefe ad' arrichirde fuòt te fori y 
aAmabil Qcognin , Teatri, e fcene. 

Et or dolcezze , & or falubri pène 
fsfel compartirono conforto a cori , 
E fulTebrOye fui' Arno i fecchi allori 
Ei rinuerd) de la famofa tAtene. 

Q>n diurno furor ufo, li detta \ 
Or profa 3 or carmi , e deflinato fegno 
Con ^Apollineo Jìral franco faetta, 

ifannoZSrania , e T alta comune il 2{egno f 
E deli opre ond* eigioua , e fi diletta 
CMadre e datura , egenitor Hngegno* 
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Del Sig. Antonio Malatefti. 

OR che Dauide fajjiy e forte-) e pio 
Ama pena a tuo [iti /acro Aggetto , 

10 canto U "i hi tu , che nel tuo petto 

11 Ctelo infufe , e la datura or dio, 

Già riuolfi T atta tuo beldefio. 

ob.{x.ICOGlSllJ^O) a fauoìofo oggetto > 
Etordt tv atrabile int, Iktto 
Verravjjp) e l Cielo j e vero apollo è Dio. 

Ben tu qual Jebo /corri altecoritrade ,4 ^ 
Tratti or U Ce tra, or dal uo jirale anfi/o 
Inuìdo mojtru faettato cade. 

Z>alle fzene ergi l'alme al "Taradifo , 
£:fài (fityQ* di quefta nofira etade) 
. Gioir mi pimto > e lagrimar nel njò. 

1 
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INTEK.LOCVTOKT. 

,$aul Re di Gierufalem. 
lonata fuo figliuolo 
Merob figliuola maggiore 
tFdicol figliuola minare \ 
Stella nutrice di JM erob. 
Sufanna Matrona di *JM icol 
Samia fiotto damigella di corte 
tAbner cugino di Saul Principe delle milizie 
Caino y e 
Rubino 

Teodoro, e \ Segretari 
Leone. S 

Trifanfone /otto guardaroba dell'armeria. 
Ventura fuo feruitore . 
M. Deodato Herzellai vecchio Tefauriere di Saul 
oidriel fuo figliuolo. 
Siba fuo feruo. 
/fai vecchio Padre di Dauid. 
DAVID fuo figliuolo. 

* leal j , ? Fratelli di 

: *»»»* dab > g $ Dauid. 
oamma. - - 

Jdumea m$ga% 

Alep* 



paggetti di corte. 



Aleppo tAraldo di Golia. 
Ombra dì Golia. 

Dopo il primo Atto 
Coro di AI tifici per raffrenare la fpirito che tor- 
menta Saul. 

Dopo il fecondo Atto. 
Coro di Donzelle che augurano la vittoria a 
Dauid. 

Dotto il terzo Atto. 
Coro di Donzelle jche calano le glorie di Dauid. 

Dopoil quarto Atto. 
Sinftmia d Injlrumenti a hallo che non fi vede. 

Dòpo il quinto Atto. 
Co*o dipo/lori che cantalo > e ballano. 
La Fortezza fa UTrologo. 
La Scena rapprefenta Gterufalem vicino alla por- 
ta } che va alla valle di Terebinto. 





_ ; * ì 
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À&'&2* 

e^E^s e.\,2w tXìfa 

PROLOGO. 

La Fortezza* 

SOn cele/le Virtù fon la Fortezza. 
Che gran valor m gli vmil petti infondo. 
E l'alma al del diletta > ouio mafcondo , 
tAfpri tormentile Jlral dì morte fprezza ì 
Ne tenie di Tiranni empio furore. 
La rocca inefpugnabile d'vn core. 
Sotto il fulgido mio p offe nt e feudo 
iJWtlle guerriere Vergini di ChriJlo $ 
Senza timor , per far del Ctelo acqui/lo, 
Offrirò a* crudi ferri il col/o ignudo 
Con intrepido core , e fu quell'ora 
Gli aperfe vn breue Occafo eterna Aurora. 
Oggi d'vn Pajlorel , che in Terebinto 
Dalla Scaglia auuentb faffo volante : 
Onde il fuperbo Filifleo Gigante 
Già terror Slfrael rimafe ejiinto, 
A voi rinuouo memoranda ifioria > 
Ammirabil fortezza ^eterna gloria. 



// buon Dauide è quejlì f alta figura 
Di chi troncò l'orgoglio al Serpe inferno 
E porto ( ricco di valor interno ) 
T *ofei fanguigni alle celejli mura , 
E fpezzo vincitor tartaree porte 
E vinto vtnfe co'l morir la Morte, 

Voi magnanimi fpirti incliti Eroi 
In cui rifphnde alta virtù guerriera 
Date V orecchie , e di fortezza ver* 

, lodati affetti rifuegliate in voi , 
E da forte Pajlore oggi s'apprenda 

Cgmtptr vmiltadcal del fiafccnd^ 
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ATTO PRIMO 

S G E N A PRIMA. 

|* -, , - fc » , rA? » • V> 



Depdaio, & Iiài. 



Depd. v^7 On potrei con par ole(lfai n\io caro) 
±\ dimoflrarui il gran contento che io 
. prouo nel vedenti in quefia età fano, e ro- 
bujìo , e cono/co ch'egli e pur troppo vero > 
che doueè fantta non fi conqfce vecchiez- 
za > e fauerm incontrato qua viqno fuo- 
ri di Gtcruflem ho filmato mia buona fot 
tuna , ma ditemi, per grazia, tkjj di Da- 
vid vo/b-o figliuolo da me tantoamato/ io 
di lui non ho auto nouetla da molto tempo 
in qua, e da che fi par ù da quefia corte del 
nvfiro T^e Saul ti quale in vero , fendo tor 
wntato in quel tempo, ora più che mai 
da quel mjttgno Spiritiche votfapete,rice 
ueua dal juo#o,c dal canto del vofiro Da- 
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% PRIMO 

uid refrigerio , e gran giouamenio. 
Jfai. MeJJèr Deodato, io vi ringrazio dt quef 
t avo/Ir a continuata beneu cittì za , ra//*- 
grandomiui tantoché Àdrtel vofiro figlio - 
A> * quanto ho intefo % Jìa fiato eletto Ca 
fitano dal nofiro Re in quefia occafione di 
guerra contro i Tiliftci : Vi do poi auuifo , 
che Dauidji iè trasferito vicino alla valle 
dt Terebinto , ouejono in quelle collinette 
accampatigli eferciti de gC 'ifdraeliti, e per 
che tre altri de' miei figliuoli come Joldati 
venturieri fi trasferirono al campo perciò il 
mio Dauid>no?i potendo Jlarfene in ozio , 
bà Inficiato H gregge, <ìr aueua inuiato 
innanzi vn Jko Jeruo con due caualli cari- 
ibi di buona vrttouaglia^ma perla firada 
( per quanto hoprefentito ) è fiat» af alito 
da alcuni Ftlìfiei, che gli hanno tolto i de» 
nari > e quanto conduceua } & apprefio di 
r c fìritrouaua. 




Deod- Voifapete>cbe io fon teforiero del Re>& ami 
co vofiro } e perciò tutto pronto a rifiorarlo 
dt quefia fua pèrdita y e miWanni mi pare 
rivederlo * mà quando credete voi > che 



tpi fia per ritornare qui in Gitru falerni 



ATTO 3 

Ifai. Non dourtbbe fiar molto a comparir* 
Dcod.Trattenghiamoci fin , che egli fopraggiun 
ga } e per quefla mattina vogliose he voi ono 
fiate la mia me tifa, e ihe ce la paf siamo al- 
legramente ^poiché to fono rimafo poco me 
no che falò , auendo emancippato il mio 
jldriely che per efferfi pojlo fu fvmor di bel 
lo , e di fare fpefe firaordinarte % e fu gli 
amori verfo fipgetto troppo alto, e ut fan* 
gue Reale 9 micosumaua tutta la mia roba 9 
e fenib ne eglijtjc quello afiuto di Stba fuo 
fé mi/ore più mt capitano per cafafe non di 
rado , e quafi di nafeofio , <*r io mt ^odo di 
qutfij folttuditji ; ma per tornare a propo- 
sto del vofiro Dauid 9 eredtatemiycbe femm 
pre :o fio ammiralo , e filmato, e mi è pa- 
rutò di <i id creduti nvnfb che nelle fue az» 
z,iom , ebrmidaua indizio* che egli doue* 
ua peruetiire a qualche gran dignità. 
1 fai . Pt r efierm i t ei J% caro amico z oglio [coprir* 
ut cojà , cktfin a d'ara afogn 9 altro ho té* 
ciuta. 

Dccd. M i farà grato : parlate Uberamente. 
Hai . Sapptate } mefier Deodato mio camma riti 
tìcuinvoi quanto fon per narranti , cb§ 
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vxxvn giorno pafso dalle mie contrade 
cerdote Samuel ) e mi chUmo perselo ar- 
riuafie /eco in Bei leni , fot io fcufa di voler 
quiuifar facrifizio , e quando fu nella-* 
tn ia cafa (infpirato da Dio ) fece chi a mare 
Dauidil minor? di tutti imiet figliuoli, 
( aperto il vafo dtlPolio Sacro ) fvnfe 
, *7{e di Gerufalem^aìla prefenza mia, c de 
fuoi fratelli) e fatto poijl faarifizjOjfe ne 
torma Tramata,, e dall'ora in qua ( fen- 
do già Samuel paffiitoà miglior vita ) mi 
parue fempre ,che il mio rDauid aueffe fi- 
co lòfyirito del Signore. , 
Dcod. Incomprenfibilifono i giudizi di Dio: gran 
cofe mi mete narrato ( /fai mio diletto ) 
/periamo bene , e quanto tra di noi fi è difi 
cprfo, chiudafiyptr degni rtfpetti, fiotto cbia 
ue di perpetuo jìlenziQ. % Vk% 

,fTTQ PRIMO SC£NA II. 
^ 0 C4ÌAO paggio di Abner , Deodato, 

&Ifai. 

G*ia. ^ Elt rifa fi comptajero a pefo (fw , or 
O ditto» tenderebbe oggi fiuto il fu» 



ATTO * 

per auer maggior eampo di ridtrfi del* 
[altrui fiacchezza} ma io ne potrei ven 
dire ficur amente ad? alt ricerchi patito mi 
fipr abbondano , che mi bifignera trouar 
qualche amico per compartirle 9 e fatò for i 
zanche to sfóghi co primi io trùm qucfio 
gujlo , che ho prefi } mediante Ukgztrcz- 
za > per nfon dir temerti a^di quel ^iwatititì 
to Dauid. 

Deod. Quefto è il paggio dì Abner ; delvótbrofi* 
Abhcr cugino ai Saul > e principe delle mi- 
^ lìiie , egli fi ne vieneinolto lieta } è ragio- 
riédelfigtmlvojlto. I 
Ifai. Intendiamo da lui qualche particolare, fi 
•* * the égli 'noti mi conofie y e voi non vi cula- 
te dipalefarmu 
Deod. Che fifa Catnol ebeéuoue ci porti dal cam 

Caino. Tom noueffa molto ridicoloja >ir è quefì 
* tacche vna Zanzara ha sfidato a battaglia 
vn Drago y & vnà Mofia , vn Leone, 
per dichiararla in vna parola , che quel 
pafloreUo figliuolo tPlfai ha auto tanta 
ardire di offerir fi et voler combattere a fa * 
lo a filo col Gigante Golia % c dato fi anco 

A $ van^ 



6 PRIMO 

vantò (T'ucciderlo , e di liberare il popoU 
f/fdrael, che di queflo fuperbo ha cose 
gran timore , e foaucnto , ab ah ah chi non 
riderebbe} 

Dcod. Queflo che tu raccontile atto } c contrajftgn» 
t di valore degno dt ammirazione t e non 
di tifo . 

lfai, farUcipiù ebbro , e racconta tuthqueUo, 
cheèjègutto. 

Caino, voi valete , ch'iofeoppi affatto , oche e' mi 
fi rompa vna vena del petto, ma ecco , che 
di qua fe ne viene il principe Ab neri mio Si 
gnorc, e da lui meglio intenierete il tutto, 

ATTO PRIMO SCENA III. 
Abner , I fai , Deodato , e Caino. 

Abn. 1 S*#, io vi bramauo>e ringrazio il Ciele, 
\ che vi ho trouato in quefto luogo, e cerf 
fuori fogni mia cfpettazionc. 
Ifai. Eccomi pronto ad obbedir ui. 
Abn. Sappiate, che ilfigliuol vojlro poco fi vi- 
de nel campo de' Ftliftei quel formidabit 
Gotta , che eccede nella fiatura , Valtezzm 

di 
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ATTO 7 

àìfet cubiti) quale tjlando tutto armato in 
mezzo di loro , disfidaua fifitfio Re , <ls 
gl'altri Ifdraeliti a /ingoiar battagliamoti 
patto da lui propoflo , che l 'efercito tutto 
della parte del vincitore f intendere a» 
tier trionfato del popolo per la parte di co* 
lui y che, rejlaua vinto y ne ut fu alcuno % 
che ardijfe accettar la disfida , con tutto 
che Saul promettere vna delle fue figliuo- 
le per moglie con ricebi doni a colui , cbt^> 
bauejje valore di funerario ; folo Dauid il 
figliai vojlro dtjarmatOt & in abito paf 
forale , animofamente comparendo auan- 
U al Re i fi diede vanto , quando egli fi fof 
fe compiaciuto , di combattere , e di atter- 
rare ti Gigante allegando al mede fimo Re y 
che poco allora gli prejlaua fede , Vauer 
alla forejla atterrato lupi , ammazzato 
vn orfo , e fquarciato vn leone , mentre 
egli in campagna guardaua i vojlri ar- 
menti. 

Deod. Et io di quefie proueho qualche notizia. 

Abn» Tarlò con tanta intrepidezza > e cotl~> 
tanta grazia , che riconofeiuto da Saul 
per quel Dauid , che dalla natura fu do- 
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* * Ur tato divtììÙ,* dtbti co/lumi, tbàfuor di 
' modo accarezzato , ha accettato tafua ge- 
1 nero/a offerta > e di più dato ordine > cht~> 
per luì fi preparino armi lucenti % che fi 
li cinga lo fiocco , e con elmo durato fe li 
copra il volto , ep( ruò il Re nojlro qua mi 
* ha inuiato , mentre quefia disfida ha in-* 
dótto [ fi puh diri ) vna bretie tregua , ac» 
" ciò dalla fua armerìa fi cani nobili/sima^ 
armatura alia fiatura di Dauid propor* 
zionata, e quefio è quanto vi debbo dire . 
Veìiento è poi quello , che loda l'azione » 
e da corona alf opere gencrofe , e grandi. 
Ifai. Grandmammo in vero ha egli dimoflrato . 
Dio fia quello , che gli conceda la defiata 
littoria. 

Abn. Saggiamente auete parlato $ attendetelo , 

che egli non è molto lontano , e fappiatelo 
ben configliare , ma non dijlorre dal fuo 
proponimento , mentre per ? effetto * che 
•vi ho raccontato , meri entro in Palazzo, 
Caino. So/; *qua,fon qua Sig.Padrone , & amor 
tò mi preparo à tagliarle gambe à tutti i 
Ttiijlehfara poi bella eoft a vedergli venir 
tutti a gruccte , e con le gambe fafeiate in 

torno 
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torno al catto del mio trionfo. 
Abn • Va via ,Jla in te , e follccita>chc già fon tre 
torcdijole , e fe intanto tivien fatto di 
vedere Trifanfone fottoguardaroba del" 
f armeria mandalo da me. 
Caino. Sir^ quel , ch'Uà il c crucilo fatto a mulin 
di vento , oh che belle vittorie fi hanno da 
Jentire: andate pur lacche io vi{egm % e pre 
ue &&°> che kabbiamo a ridere vn pezzo. 
Deod. Io re/lo attonito>màfc Dio farà col figliuol 
voflro niuna forza gli potrà refi fiere 9 rima 
nete voi qui in firada fin che egli arimi % 
the io in tanto me ne voglio tntrartper da 
re alcuni ordini : tornate quefla mattina 
da me , e valeteui liberamente della mia 
cafa % oue con defiderio via/petto. 
Ifai. Io nonrecufo la corte fia : andate . ma ap- 
punto entra nella Città Dauidcongli altri 
tre fuoi fra te Hi , voglio ritirarmi al qua «• 

to per Jentire velatamente i loro difeorfi. 

. 1 - 
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ATTO PRIMO SCENA IMI. 

Dauid, Elial , Aminadab, Samma , 

& Hai. 

Dauid T 0 wW/o conofcofenza^he d.i vaio di 
X letti fratelli) me ne venga data correz 
zione. che la mìa eta } la miafiatura^e U for- 
ze pareranno a ciafcheduno molto dijegua 
li da quelle delpoierofo Gigante , mi in-> 
quel punto il Signore > e Dio di tutti gli e- 
fercitityojje la lingua mia , frauualoro in 
talguifa ti mio cuorejbe mi ojftrfi di voler 
conmb attere , per vincere q%efa fuperbo , 
e nell'ijleffo Dio con fido , e da lui ogni vit* 
toria , ogni falute attendo. 

Elial. Oh poco accorto Dauid : troppo di te JleJJo 
prefumi : e fe ben moflri di rimetterti ht^ 
Dio ; dourejli anche fapere , che il Signore 
aiuta gli vmili , ma dotati di efpericnza, e 
di fortezza^ non gP ine/per ti come fe tù, 
che con quefiituoi vanti diuerrai la fauo- 
la di tutto Pefercito, & alfine rimarrai in 
terra lacerato , e morto. 

A min. Chi prende pefo /proporzionato fopra le fue 

fpallc 
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/palle gli contiene poi J otto quello im ma n+ 
finente cadere . tu di te nulla curi* perche 
non penfi al fine\ e /in ad' ora ti fei Concita* 
to ( come io fimo ) tutti gli animi contro i 
Jentendo i Capitani , & i primi mini* 
Jlri di guerra così sfacciato ardire f e ti ani 
rebbano maggiormente vilipefo, fe fonata 
figliuolo di Saul* che fempre ti ha portato 
affezzione^on aueffe raffrenato vn taciti 
/degno, che tra/pariua nelle fronti di quei 
titolati gucrrieri,maal fine ti accorger ai t 
€he è vera quella Sentenza, che chi non co- 
no/ce il periglio è priuo di valore , e di con- 
figlio. 

$MXBk.%ammttatem oh mieifratelli,chedat vecchi* 
Samuel il no fi ro Dauidfu vito, e predct 
to Re, qui fi può parlare ^perche alcuni noti 
ci/ente, però non vogliate calunniarlo* 
chi fa che pio non Up re Ti forza tale , chi 
lo renda vincitore / & in qutfla guifa di* 
uengagentro di Saul; infallibili fono lepra 
mcjje del Signore f & tjuoi Profeti fono ti 
oracoli della/ua increata , inacce fibiì 
mente . 

Uai# Voglio interrompere i loto difcorfi. Samma 

tu bea 
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tu ben parta/li , e voi Elia l >& Aminadab 
non vogliate biafìmar ^Dauid y mufperatc 
meco nel Signore. Dauid amato figliuolo 

Dauid. Oh amatifsimo Padrè , doue ina/pettata 

% 1 * mente vi riucggiololÌT^ti^ 

, " v 1 me sepredef deratti ì^MìVù ilfydfifb afpetto. 
IfaK lo mille volte ti benedico cara parte deli ani 



ma mia: di già fonoftxt» sformato di quef 
ta tua generosa refoluzzione } ne altro pof- 
fofore> che pregare Dìo per te. 
Dauid. Fatelo f è compiacetela di Isfciarrnìquifo* 
/di àccìoTtblfà nti Saul, che poco 

potrà ftare a comparire, 
ìfàu Io ti lafcioy & a Dio ti race comando , iy ih 
quef, a vicina cafa di mejtcr Deodato , che 
più che mai ci conferita l'arto òr 'fuojmen'en 
x . tro con li tuoi fratelli, pregando il Signore, 
che conceda efito felice a tuoi defideri. Fi- 
gliuoli andiamo. 
Dauid* Signore io fono vh ì ombra >fo no vn vii paf 
torello femplice , & inefperto , ma tu, che 
puoi quanto vuoile doni fortezza quando 
a te piace; prendi cura del tuo feruo^ eh e a 
te la vita } c la palma de gli /franiti in tut 
f tè 
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to raccomanda . <IMafe il Ciclo mi conce- 
derebbe di quel fuperboio riportale glorio* 
fi tro/et y qualpiù fortunato guerriero di- 
me farebbe al Mondo f a me toccherebbe 
in forte di ej/er genero del Re diGierufalem % 
diuerreifpofo della mia bella Micholy che 
per legge grà pubblicata da Saul , e per pat- 
to da lui con giuramento Jlabilito,non mi fi 
potrebbe negare, farei conforte amante » 
e feruo di quella incomparabile bellezza^ 
della quale, fin da! primo g'orno , che io 
giunjìa q:n/ia corte diuetnni ammiratore, 
e che doppo la partenza ,fehza kauer mai 
palefato l'aJj'l./G viio,poria: Jtvpreimpref 
fa nel cuore y ma * suppa è là difagguaglian- 
za da me abitai or di bofiki a lei figlimi* 
digloriofo 7^ , bella fopra ogni bella y £> 
dalla Natura in terra prodotta pef darne 
<vn faggio delle bellezze eterne, fo pur ta- 
lora prendeuafperanza di viver nella me- 
moria di lei , mentre riguardano quella-* 
medaglia d'oro>cheèJla mi diede in premio 
detta feruitù mia verfoil fuo genitore^ 
quando mi licenziai da^quefla cotte % & 
in quella mi mconfolauo t tal volta mi 

rande 
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rendo /colpita la Tede , che tenendo legati 
due cuori aueua attorno fi dolci parole. 
J<odo ordito nel del itfingafi io terra. 
t b mia difauuenturayobper mefinifiro au 
gur:o quando pur l'altro giorno da quei 
malandrini con altri n.u 1 arnefi ntfmfpo 
gl'iato* e priuo. Ma veggio appunto il 7(r 
Saul 1 che punge alla l ut a f voglio riti- 
rarmi s epot rapprefenurmelt auanti , & 
obbedire a d'ogni Juo comandamento. 

ATTO PRIMO SCENA V. 



$aul> Ionata,Teodoro,Leooe,Dauid, 

5tllJ, /W i Re auanzano gli altri di au 

tonta tanto più abbondano digraui cu 
re>f fono perle loro azioni bersaglio di tutti 
HV ; le lingue, ma difeorrafi pur da granduo dal- 
la pUbe,(ome le piacer kegta Jou rtfiluto dt 
far pretta delgtturojo T/awd , che Ji e da- 
to vanto, di fpperare il fiero C olia) ti che fe 
^utndo, vna dtù't mie figliuole diuerra 
faa r pofa,cos) promefii ; e tanto ojfer iterò. 
gitMmi apprefio tbe Vìi » Q Zonato diletto 

"^fct *«*• •• fidimi* 
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figliuolo non fiate da quefla mia credenza 
punto di/cordante. * 

Ion. Dauidfu da me fempre amato , e quando 
ne* prtmt giorni , con foauifsima a monta 
eglt vi arrecàua quiete, e conforto , io gli 
pofi così fatta ajfezzione , che fi in poter 
mio Jlejje il poterlo far grande , non fareb- 
be dignità , o gran ricchezza al Mondo $ 
che io non gli cotferifsi. 

Tcod. Vagliami , oStre * quel/afide, the mi fe 
degno di ejjer a parte de 9 fegreti %-ofiri a po 
ter liberamente dire } che tentare non fi deb 
bono quelle azioni, nelle quali preueden- 
dofi ti maniftfio pencolo* cipofiono poi ap 
portare vergogna o danno incomparabile^ 
voglio inferire , che non approuo . il man* 
dar Dauid u quefla impreca , & io per me 
ne la configlio. no! 

Leo. Et io , cheti mede fimo grado foJlengo % ardi- 
rò di foggtungere Sentenza non difprezza- 
bile . N on deue il Jaggto auer mai confi- 
denza , oue acerba è fetade } e Pcfperienza> 
€ che fa Dauid, e che s'intende, dell'arte 
militare ì nella temerità dunque di "vngw 

vane sfioretto de* fiporfi la gloria d>vn 

efercito 
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- tftrcìto intero f 

Ion. Chi diede virtù a Dauid dì atterrare ;efbra 
natele più di/pie tatt fiere , haura amo po ■ 
tejla di renderlo iti cosi grati duello, e va 
lorxfo , <ìr in uwc i bile. 

Teod. Chi fa fede di quejle prone ? qual teflimo- 
ino ne adduce ? fon ftguite ne i teatri, b nel 
le fpeloncbe, ò pur in tempo di notte i Non 
pjlefe virtù gloria noturna troua la fa- 
ma o muta, o taciturna, egli ben toflo con 
la jua trort e pagherà la pena del fuofouer 
chio ardire, y e con quanto mio dolore fallo 

Saul, Dio è quel , che fa il tutto* & egli /"* ebe 
. mai mi in/pira a douer confidare in Da- % 
md, e fpero,che oggi debba conofeere l idra- 
ti quanto poffa qua giù forza di fede. 

Ion. Vedetelo» , che in atto reuerente a voife ne 
viene. 

Saul. E ben Dauid. che diciì ti vai tu conferman 
dovei tuo generofo proponimento i aurai 
tu a nmo bacante di venire a fi gran prò- 
ua ,* di Juperat <queflo gigante f ^ 

Dauid. S* Diofirà meco , fi ernie di cuore l tnue- 
wibofermafperanz* di rimaner vinci- 
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tòte , z tggtYfafa di ritornare al Cam- 
po % ne altro ini ìrdttìette\ oh glorio/o 7{è , 
che I vltimo comando vofiro. Quvhe fi at~ 
^ tendi/a cht fivar ìa ,c che deùtfiq fare i 
Saul» "Bramò, che jfragtiaììfiiprmcipalfguerric' 
HtovA ^4»ìJùk{hmfìte ¥ìfp!t nda } vogliale fre- 
giata arrnatùf^^mga il jefia ^ che ta- 
gliente Radati armi la de/Ira, che fortes 
«I Tfcidodd tè fi imfògéujcbeélntàfitiehùjU 
la tua fronte /pieghi la nobil pompa di tre- 
manti fiumi?* &hi$ fatto nguardeuolea 
zìi occhi di tutto referciio , ammirato t e re- 
tu rilo te ne pafsi alU^vaile di Uetèbiàto 9 e 
■»j qui ut il fine delia generi ja ronzoni ji at* 
tendale gikpocb&Qre auanti Diurni il Prtn • 
s ape delk mthzi&dofoaii * raccomandato 
- w \ \ l'ejgrcito al filò htogtftt& nte ptr configliar • 
mi fecote pe*wtir*ajjare Jp et tante h qu f 
ta guerra , e neh ifittfo tempo aura aura^ 
•j • ài j ani vtjlire di guerrieri ar ne (i. 
Bauid. 7/ Jeruire a voi è mio debito, el'obbedirui 
mi e grato. 

Saùl. tslf a non fi tardi $ e per quefta porta fegre* 
Vi m $a entriamo per far pafiaggio alle nut^ 
l!M Jìanze } voi Teodoro } e Leone foUecttateU 

Jì fpedt* 
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fpedizìone di Adriel da me eletto Capita- 
no, figi/Jatelila patente già da me firma- 
ta, fiuno in ordine i fuot Jòldati, e per orm 
Jliamo alla cura della Citta nofira,cbe Vefi- 
to poi di. quejla disfida mi porgerà confi- 
gito, tanto fi ojferuh tanto fi faccia lons- 
ta venite meco . feguimi b Dami. 

ATTO PRIMO SGENA VI. 

Teodoro, e Leone. 

Tcod. /^i ledetemi Leone , che mi par di vtde- 
K^j re tutto l'efercito folleuato , e che fi 
faccia vn grande Jlrideredi quefla reflu* 
zione, la quale in mode alcuno non può 
auer buono effetto , e per ora non pajfa fen* 
za gran vergogna de* nojiri. 

Leo. Dourebbono ancor e f si far fi auanti, ma~* 
tutti a gran ragione temono di Golia, or- 
sù Jìaremo a vedere in tanto andiamo a 
dar fine alla fpedizione di Adriel. 

Tcod. Non fono quattro giorni , che quejlo gio- 
uanetto figliuolo del T eforiero del Rè entrò 
in cortese fubìto ha ottenuto il titolo di Capi 
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t a no ) fatto acquìjlo di onore , e della gra- 
zia di fua%!Maefia. 
Leo. Io l'ho biafimato, e cercato di metterlo in-* 
difgr a zia alT{e quanto ho potuto % e voi 
me ne potete ejjer buon teflimonio , che 
teneuicoss bene ilbajjo continuato al mio 
contrappunto f ma a noi Jìa il douere , per* 
che doueuamo proporre qualche foggettQ 
noftro dependente } ti che non farebbe jegui- 
to fenza nofrovtile, parlo con ficurù 9 
perche jìamofi può dire, fratelli giurati* 
Tcod . Io credo che ti Re habbta noi due inconcet* 
to di troppo amiche confidenti, ondi far eb- 
be bene , che alcuna volta fingefsimo di ef 
Jerdifcordt : e quando fi propone foggetto 
da poter peruenire , & occuparci lagrazia 
del Re , con bella maniera tenerlo lontano, 
e troncare i Juoi dtfegni. 
Leo. §lueflo mi piace, diamo buone parole a tut- 
ti , accio partano da noi confolati ; fe non 
ottengono, fi confolino con la fperanza. 
feufe non manchino mai , e così alcuno non 
ctpajfera innanzi, e per noi non tramonte- 
rà giorno infruttuofg. 

Tcod. Cùsì fioferniila fortuna, e la ricchezza 

E z fon . 
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7^ figliuole deirimiùjlrht , 1/0 * lo-fipete. 
Leo. No/ f / intendiamo^ ten*ji}mà Andiamo tof 
toin fegreteria'k~foh - /pte/la fpedizsoJht^ìt 
patente, che il tempo è troppo preztvjo. 

ATTO PRIMO SCENA VII. 

Trifanfone , e Ventura, b 

Trif. T T Entura mio garbato, tu jet nato vefi 
\ ti tv , e porti ih \' fortuna nel Homt^ ; 
poiché ella ti fece defmM auerh j&**ri* 
un par mio , che*iìtofWcaJo fon clamato 
V Altxeribrauijìerfom T tifaffùfyb peri he 
vaglio per tre Sanjvm , che douc egliebbz^* 
forza di /gangherare U fvrte di ferro del- 
ia Città j e portarli *4k$*lta, & '<* fle- 
tei anco le colonne , ie bafe , & t^pi felli 
della porta regia *four^ il più alto ntót/t£)£ 
che qui a torno fi miri, ma la mia forza v 
non e ftimata,à' ti »» valore non è cono- 

finto. <>rov\V« ' 

X un. Signor mio à me gioua più lofio credere, 
theihrAonome-di'VenìHra fignt fichi, che 

le mia (beranze fe h porta il vento , e che 

le mie 
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le mie imprefe tutte rie/cono Ventofe,e non 
' auuenturofe : oltre che quella parola , ven- 
tura , mi dtffevna 'volta vn Rabino , che 
voleua Jignificare co/a , che ha da ventre , 
e che non vien mai : egli e pur vn gran di- 
%i>z\v#t j che io nonhabia potuto una volta bufi 
x in care in córte vm mancia , o vn donatiuo j 

/ opur contraffigno di gratitudine. 
Tnf. Quefio auuiene ì perche non tifi appicca pit- 
to della mia brauura , ne ti diletti di ma- 
neggiare ogni forte d'arme , come fo io , al 
quale non fenza cagione furono date in-> 
cujiodta > fittoti comando del Guardaro- 
ba maggiore , tante , e fi varie armadure ì 
come farebbe a dire , corfi letti } mononi > 
fiocchi 9 afte, fpaduoi, archi > mazze/ ir ra- 
te , & altri inanimenti guerrieri. 
Vent. ^Ancora voi farete dunque fuenturato: 
poiché in occajione di guerra ti 7{enon fi 
ferue del vofiro fapere , e della v o/tra fo r- 
za > come di quella di Dauid, che vuol di* 
re adunque, che non andate a combattere 
con quella befiiaccta di Golia, che ha sfida- 
to tutti gli lfdraeliti. i quali bauend* vn* 
fonata di conigli in corpo , fi fino ritirati 



/ 
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a dietro , fuori , cJ&r quelvalorofo pafiorel- 
lol r * 

Trif. foritene far mar amplia : perche quella 
gran maga chiamata Idumea ;la quale fi* 
cofe foprannaturaliyCome credoj che tu fap - 
pia, quella flejfa m'ha detto in confidenza^ 
che a me folo fin/erba fi bella vittoria^ ms 
che prima io hfei , che fi cimentino i piccio- 
li^ t mezzani, 4% i grandi) e dopo che bau- 
rò rotto vna conuenzione fatta tra me , c 
Golia , che ora non ti pojfo manifeftare , a 
me folo toccherà,coronato di palma, à ve- 
nir trionfante a quejla Città,& cjftr chia- 
( maio il liberatore di Gierufalem. 

Vcnt* Garbato a fe 9 domin , che non vi ricordia- 
te poi del vojlro Ventura^ quando farete in 
quelle grandezze , e che non m i facciate-** 
diuenire fpofo della bella Samta , che fer 
ue in palazzo Madonna Sufanna vofira 
forella. 

Trif. Ab ejfemminatuccio melefo y eliquidimoU 
liteneridebolifsimo di cuore in fatti tu fia- 
tai fempre meco , ne mai ti fi attaccherà 
della mia armigera } c robuftifstma natu- 
taccia. 

( Pub 
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Vent. 7 uh fentite parole da far info ridia boli 
fpiritifatanajfare ogni galani huomo più co- 
raggtofo , oh voi mi fate pur dire gli Jlra - 
uaganti 'vocaboli per fecondare il voftro 
umore, ma voltateui in qua , che fe io non 
m'inganno farmi di vedere la forella vof 
tra Matrona della Pnncipejfa Ali col } l,i^ 
quale accompagnata dalla mia Samu, fi 
ne viene più che di buon pafio alla volta.-* 
vojlra. i co *Y>tVc^ 

Trif. Che farà ì 

ATTO PRIMO SCENA Vili. 

Sufanna,Samia, Trifanfone , c Ventura • 

5u£ ^ la ringraziata la verga di Mose cbepur 
lj * ' fin ritrouai quejlo fpenjìerato di mio 
fratello. 

Sam. Dite piano accio non vi fintale quando 
aurete ragionato feco contentatemi che to 
dia il buon giorno a quel poueraccio di Ven - 
tura,cbe per amor mio anch 9 egli farà buon 
folUcitatore in quejlo vojlro Jermzio. 
Su£ Sta cheta frafcbetta, Ji che tu non gufili 
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più tofto con le tue leggerezze i fatti delU 
Principe]]* nofira Signora. ; v.Vv ; 

Trif. Che fi fa Madonna Sufinna foreffa mici 
diletti/sima t che motta arrecate di corte, 
euui forfè bt fogno dime? 

Suf. Pur troppo et è btfgno dell'aiuto vojlro. 
douete ftpere , che la Trincipefia Ai tcol y 
Jlando celata dietro alla portiera della Ca- 
mera di Saul , ha Jntefo , che Dauid fi è of- 
ferto di ventre a duello con quel Filtfieo gt- 
gante tanto fuperboyà 1 ebeti Rè vi fa cer- 
care acciò dall'armena cauiate le più bel- 
l'armi, e degne (ti nobtl guerriero , ch^j 
quiui fi trouino y & ella ( a dirla qui tr* 
no* fegret amente) più tempo fi s innamo- 
rò di Dauid quando venne a feruire il Rè 
Saul . e temendo ora fortemente della vi- 
ta di lui ,mt hapregato, quafi con le la- 
grime a gli occhi , a voler far opera coyl~> 
voi ,,cbe mi fiate fra tello > che aucnati fi 
confegnìmV armi a [Datità tutte prima^ 
pervengano nelle numi di lui*, 

Trif ^uefioèpeco feruizìor*na the ne fluirà, 
e che vtile gli potrà arrecare } prèiendt^ 
forfè la Principerà di vejlirlt l'arm* difuàul 

i. propri* 
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fa propria mano t VJt 

SuH Per diruela mi ha comandato, che in quejlo 
u punto io vadia a ritrouare la maga idu- 

t, tnea , le proue della quale fono pur troppo \ 

note al nófiro Rè il quale gù per mezzo del* 
la virtù di fi gran Donna vide Fafpetto % 
& vdt la vove del già morto Sacerdote Sa- 
muel , ma poco grato del Benefizio , non fi 
curo più di let , anzi mojlrb di auerla in o* 
dio, onde Micol intende editamente di 
parlar fico , e di pregarla , cb$ voglia in- 
cantar quell armi f che faranno da voi 
1 quanto prima fatte condurre , e- donarli 
virtù tale. , che diuenute impenetrabili , C ' 
t altre da offendere, nel colpire infallibili, 
refill quelfilifieo per mano di Dauid fupe* 
• té tJto , e mòrto % &a *voi( fi in ciò vferete t<$ 
douuta fedeltà > e figretezza ) fi riferbt 
premio tale 9 che vi chiamerete interamen* 
te co ufo lato. i 

Trif. T^on w altra maniera ò ventura mi [t po~ 
teua torre quefia vittoria fi non col mez* 
zo di quefifarvv tncmtate. 

Vcnt. Eh andate a fiafio, ladrone, non vedete^ 
che la ventura corridietro a voi, e non a 
.?! ine. 
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# {fuggirete i pericoli, e bucherete vn~* 
bel donatiuo. cofa che a me non è mai inter- 
u enuta. 

<Sam. Orju non dir così crudclaccio , voglio pur 
romper io quejia malia>e fe prometti di far 
\ quejlo feruizio , e condur queffarmadu- 

re in camera di ^Madonna Sufanna ti 
voglio donare vn bel paio di calze di feta 
di color maus , perche ne venga il benedet- 
to di , che /arem Jpofi y e ogn y vn dirà disi, 
e per caparrati voglio donare quejlo bel 
paio di legacce, che han le trine d'oro, e l'ho 
ricamate io di mia propria mano. 
VcùV Starai a vedere , che per me comincerà à 
fffiare vn 9 altro vento . Samia mia cara 
io ti ringrazio per mille volte , & intendo 
donare à te vn belgrembiul di feta lauora- 
to acciò venga quel di fi fortunato; ch'io 
fia tuo fyofo , e eh 9 io ti fegga allato. 
Sìlf. Sapeuo ben io , che come Ventura , e Samia 
fi riuedeuano, non fi farebbe conclufo alcu- 
na cofa di buono. 
Tri£ La conclufione , e bella , è conclufa dal can- 
to mio concludete ora voi altre di andare 
a trouarc Idumea , e di condurla fegreta- 

mente 
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mente a Palazzo , mentre io menevo in 
Armeria a preparare quanto bifogna, JLa 
ben mi Jlupifco che fin ai" ora mn mifiau» 
Jiato dato ordine alcuno. 

ATTO PRIMO SCENA VLTIMA 



Caino, Trifanfone, Ventura, Sufaaaa» 

e Samia. 



Caino. f \ Hi mi infogna ti Rè degli ammaz* 

zatori } il monarcha della brauura^ 
, terrena , e di tutti i duellanti principali/si* 
% mo campione l 
Trif. E qui prefente, e detto è T nfanfonc. 
Vcnt. zA notizia ditutte le perfine. 
Trif. Eccomi qua, chi ti manda i e in che vi è li- 
fogno d§ mei . 
Caino. Mi manda il Capitano *Abner generala 
delle milizie ; con ordine del 7(<? , accio per 
Jeruiziodi Dauid fi caui dell' armeria. 
Trif. Cheto zitto non dir più la. lo ti ho intefo , e 
fo quello, che tu vuoi inferire. Signora fo- 
rella feguite il vojlro viaggio , & andate 
àjrouar quella gran Donna+Vinturt e la$ 
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*o ai , a/p/tt itwr vai^ncontewplaxhm; Ven * 

Vcnt. ftp* qui féhqui Snnor mio. pe*deÀatemt M 
perche quanÀxyfiM^ft pnjtnz&Xd dle~* 
dame, la memoria , e gU /piriti je i e van- 
ii 1/ natdurfibtlio. 2 C - ! R 9 O T T A 
Trif. Vienjmtco in armeria ti tu Caino dirai al 
; tuo Padrone ; the. or ora fatk'fìrtftto%£ che 
io fenza parlare comprendo in jpirito , & 
intendo a \ trini. 
Suf. Vien via Samia . non guardar tanto in die» 
tro > non ti volgere ad'ogm pafio separé ap- 
punto* che tu habbia tienilo fatto à vite. 
Trif. Ventura fegutmi , noti far tante reuertnze, 
home qua ntk co mplwi enti tra que/la cop • 
pia di gem^ffi amantii^ ù»>o*£ 
Vént. Vengo\Kengv'* auuiateui pure \*e tu Caino 
che farai / di il vero, ti è punto entrato 
l'umor di brauoi ii»&mì\i\ cni*p 

Caino. §luefia è quella volta , che io va far dire 
anco di me; ftgua quel che vuole. , fé io mi 
, • douefiiimpegnanper tfchiauv intendo tro- 
uarvrì arma dura che mi fila bene in dof 
fa, e paleggiarci campo ma ti mio r Padro~ 
nttAbner { or stì io mi ricordo.) mi ha co* 

manda- 
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mandato , che io afptiti K *lcum tnijjìci fo» 
\ b < ^ttjiretpiyjuaivtm per. 
^^^bè^l^Vùltain Ju €fueft* ora -quello ) Spìrito 
)£&nd>fa}ftf9Ì dare quahhc alterazione , 
ritroua intanto ajfankfcwàggtó* rtme~ 
\\\\^ \*àfW^nforibi^ dall\ir- 
m jrtftfflt^otfc \be qui)ihvtdtittoga±e che io 
\tìfatti*^ : cime per v n a prouay cantar fot- 
to qucjia jìtieftta> tb^rifponde in<vya del 
le Chitone dk Rè , il qna^t talora {tome tu 
fai ) pomatamente qu^ttit&ità cvfi\pocbtf - 
fimo corteggio fi raggira ,e da lui faranno 
molto ben jfnwt »^e^oiQargamejfte pre* 
mi a ti. , 
Veni. Ver dolcezza di fuauifsimo tanfo non cre- 
do > che alcuno pòjja patagonatfijL Dauid , 
il quale con la cetra , e non con ia fpada è 
atto a feruire il nojlro Rè?Wà Wèfgw il Va* 
drone> che di lontano mi accenna. Caino 
attendi pur al tuo negozio? tanto più che 
mi è parfo di fentir aprir là porta ftgreta : 
a Dto : ci riuedremo con più comodo. 
Caino. Come fi piace. In fatti qutfle porticine 
fegrete vagliano un teforo , in <vn tratto 
dalla campagna fi balza ali* Citta , dal 

gtar* 
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giardino al corridore , t dal corridore al 
*P alazzo grande , ma veggio i mufici , che 
tomparifeono, quejlt per certo rallegreran- 
no Saul. Venite venite pur innanzi libera- 
mente , e fermateutin quejlo luogo , e fati 
fentire e voftri dolci canti conforme a quel- 
lo , che ti mio Padrone ha ordinato , io in- 
tanto pigliaro auuifodi quello % che fegue , 
poi vi faro cenno , e voi tutti per qutjlju* 
mede/ima porta , che io vi addito } entran- 
te tn Palazzo. 

CORO DI M V S I C I. 

SCeodi dal Cicl , deh' Scendi , 
Angel' Sourano, 
Scaccia dal feno 
Veleno 

Di /pirite» infano \ 
Deli'ako Impero 
Guerriero . / 

11 no#*o Rè defendi, 
Scendi dal Gel deh' feendi. 

Sana de fana il Core 

i 1 Del 



Del Rè dolente ; 
Tu fei fortezza 
Dolcezza 
Virtù poflente > 
Campion'armato 
Beato 

Spirto del fommo Amore , 
Sana de fanailcore. 

Spiega de fpiega il volo 
Da gli alti Scanni, 
«Saul ti brama 
Ti chiama 
Ne'graui affanni , 
Stia nel profóndo 
Limmondo 

Spirto cagion di duolo i 
Spiega delega il volo. 

Caino» Entrate 9 che il 7(f de fiderà dì fentirui 
d'appreso , e con ricco premio ricompense 
rà , ti gujlo 9 & il giouamento che e% pren 
dera dalle virtù vqftre. 
Segue lafinfonia 

Fine dell'Atto primo. 

ATTO 
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ATTO SECONDO 

S (* E N A 1' K 1 M A. 

Adriel, Siba 

' >; al 



Adr. C E q^o^a^dft^fi^be gratin 
JS campione dotato àt'^nf tjperten- 
*f**ri*>Y militari bùtret dubitare » 



za negPtJerciz^^Jifaii potrei, dubitare 
oh Stba , che ^ttji^^f^vktóf}a del Gi- 
gante , muoiacele m£$&kìizx Con diue- 

nir conforte deUa tni^ lkt'i* tM? rub > ma 
perche non vi conojco jln a 'amento , non 
mene prendo quelfatyuttó, che doureU più 
tni travaglia ■> che mjjer Decdatomio Ha* 
dre pretenda { per hausrmi emanc^pàfo ) 
Ài Man mi louuemre in quejta occafione 
tamo giujla \ à onorata , t fendo io flato 
fpeduo ( come tu fai) Captano di vna le» 
gtone di faldati» 
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Sibà. Che Hauti fia per rc/lar vincitore anch'io 
• lo tengo per vanità) fi come ancora mi par 
, vanopen/ìero( perdonatemi Signor Adri* 
el fe per ejjer vojlro jeruo parlo cosi libe- 
ramente) poiché voi JleJJò meneauete da* 
to licenza Jlimo ; dico, vano penfieroil 
pretender Merob primogenita di Saul per 
vojlra confort e , perche fe bene fitti di no» 
bilifsimafamiglia , e della tribù di Giuda; 
con tutto fio Saul è T^è ,e perciò npn vi è 
quella parità dalla quale viene il ^paren- 
tado detto, érfe bene^voftroTadre abbon- 
da di ricchezze più dalcun altro, f he fia 
in Gierufalem , queflo vi può apportar 
poco giou amento , auendoui congegnata h 
vojlra parte, già da voi fpefa in varie 
pompe, per apparire più nobilmente au*n- 
ti qutjla vojlra damatale , ondeafcor- 
go da ogni banda perieli, & diffidila , di 
qualche momento. 

Adr. Se quc Ho Ttauid vince tfe il Tiìifteo, non 
ha dubbio, che il nojlro T{e , haurebbe per 
genero vn Paftore e Saul non meno era di 
baffi fortuna , auati che da Samuel fufi* 
v*to> e coronato Rè di Gierufalem\ fapen- 
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do formai, che il fio Genitore chiamata 
Os] della tribù di liemamin, non era di 
condizione tale, che pareggiale , non che 
auanzaffe la famiglia 'Bercellai, dalla qua 
le tragge l'origine MefferDeodato mio pa- 
dre, che forfè per raffrenare la mia troppa 
liberalità finge di non volere più contri- 
buirmi dille fuef acuita,* ncchezze,ma-> 
quando, egli fapeffe , che io col mezzo 
di guerriere , & goierofe azztont bra- 
mo di ammogliarmi con fi gran donna, & 
acquietarmi per fempre , penfa tu fi egli, 
che non ha altri figliuoli che me, non fi 
nrutajje al tutto d"oppinione. 
Siba Signor Jidriel padron mio caro , i-.vofiri 
dtfeorfi fono bellt,e buoni 
■Ma vano poi da quel' ch'el penfier penfa 
La Fortuna i fuoi dóni altrui dil'penia. 
df . *A me gioua di fperar bene, purché tu pro- 
curi di abboccarti fico, & di rapprefintar- 
gii lo fiato mio, e fiufarmi fi pel paffuto 
fono fiato tròppo magnanimo , mettendoli 
in contrazione , che quefio titolo di Ca- 
pitano porta fico fpefe non 
the l'onore, è la fpUndiàezxa finn duu 

compa- 
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itt eompagni cari, & indiuifibili , & d* io 

k non vorrei far fapere al T{è di trottarmi 

:bt in grado btjognofo \ quello che poi debba 

v* feguire è noto a Dio, e jo che ti mio onefio % 

J- finto ,& genero/o ardore non farà mai 

n degno dt biafimo) che dicil feì tu dtfpojlo 

P di volermi aiutare ? 

Siba. Non e da dubitare della mia federo veg- 

o gio aperto P^ufciv di cafi voflra , voglio [ 

• fegua che vole ) entrare alla libera per difi 

r correr col Tadre vojlro , e sèmi attende* 

$ rete qui intorno , prefto vi apporterò ( co- 

f me jpero , e bramo ) grata rifpofla 1 



Adr. Non altra refoluzione ajpettauo da te Siba 
mio caro , vattene dunque in cafa, e fpedi* 
fcitt quanto prima. 
Siba. Io vo. 

Adr. Se madonna Stella nutrice della mia ama - 
tifsima Merobnon mi va pafcendo di va- 
ne fperanze,io debbo, & pojfi crederei 
che quefla Principerà con èguaV ardore 
per fanta > & onefltfsima fiamma rtcom- 
penji la fede , e V amor mio: Alci , che mi 
ama % come fe figliuolo le fufst, volli con- 
ferire il defiderio , che io teneuo dt feruire 

C % al Rè, 
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. al Re, in quejla Guenwrfer poter fiiùam- 
x moramente domandare la Prmctpeffa per 
mia conforte; Ma che veggio? ecco Me- 
rob,che accompagnata della mede/ima fua 
nutrice, efce fuori della porta fegreta. Vo- 
glio ritirarmi al quanto >e chi sa ch^ ferme 
non fta fortunato cost gM&ojo incontro/ 

ATTO SECONDO SCENA II. 
Merob , Stella , RuJbinp , Adriel. 

Stella T .7 A innanzi , a gufano , /piega quel- 
V l'ombrello , aceto II Sole non offen- 
da. laSignora Principerà* che vuol' dare 
' vna veduta al Viuaio . . a v> nn\ 
Rub. // Cancello è ferrato , come fi fora f 
Stella. Va ratto , e cbta*nail Giardiniera , è fpc* 
di/citi prejlo , fa che porti feco la chjauc \ 
^ Egli è pur indifc reto: sa purché su quejìora 
ilpajlpdebbe effer libero. 
Rub. lo parto per ricercarlo ,& adeffò, farò da 
Voi, qua non è Sole, lanciami ripiegar V om- 
brello. 

Merob Tarmiti veder ^idrici , ebe fette venga 

da 
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da qttefta parte tratteneteti ^Madonna-, 
Stella , è tu Rubino non chiamare altri- 
menti il Giardtnierot ma ritorna in Corte 
& di altro non ti pigliar penfierò. 
Rùb. Tanto farò) e faterò appunto affettato da 
alcuni paggi a far colezione. 

Su l'ora del* dormire 

Fingi di non fcntire, 

Sul' rempa del* lauoro 

Piglia qualche riftoro, 

Sul* óra del mangiare 

Cammina , e non ti ftare 
fuigna fratello. 
Stella Ti par egli chela Signora Principe]/* Vhab- 
bia conofiiuto da lontano * in fatti fguardi 
d'amanti, à- occhi di Falcone veggon di 
là da 9 monti ,accofiateui alla porta ì fi 
volete ragiomreon Adriel fpediteui prefto. 
Merob. ^Adriel è cortigiano , e grato al T\} mio 
Tadrc , è figliuolo del fuo tefauricre> & 
oggi, fendo fato eletto Capitammo occafw- 
ne dt rallegrarmene fico , / ragionamenti 
faranno degni dt onorata Trincipeffa^fi che 
non ho cagione di temere , ne Raffrettare il 
difeorfi } però chiamatelo. 

C 3 Std. Accofi 
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Stella. Accqflateui Signor Capitano, 
Adriel. Eccomi pronto ,ob Signora, e riuerente$ 
ì\ f 0 me ad vmil feruo fi contitene } e con l'af- 
fetto del Core a voi m inchino. 
Merob. Non è tempo, oh %Adriel,che tra noipaf 
fino djmofirazioni di affetti e di vera, & 
intera beneuolenza,già più volte dalla nu- 
trice mia intefi & voi intender poteflc 
qual fia il fine è lo feopo fanto , & ono- 
tato de 9 nojìri amori , folo è douuto , che 
da me fi prenda penfiero della vita vofira 
orche dal mio Genitore fete fiato eletto 
Capitano di eferciti per ejfere gl'accidenti 
di Guerra pur troppo incerti \ Io per tan- 
to confidando in quella fortezza , che 
depende dal vero Diod'/fdrael, al quale 
caldamente ho raccomandato le voflre 
azioni, ho di mia propria mano ricamata 
quefia banda , nella quale t a lettere forma- 
te di trapunto £ oro fono fcr itti, cento no- 
mi dell Altifsimo Dio, e tal virtude in lo* 
ro fi racchiude ì che è atta (mediante Pa- 
iuto Diuino)a darui valore in ogni vofira 
generofa imprefa,e render ui faggio in qual- 
fiuoglia refoluzione,io al mio collo la tolgo 
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& a voi la prefento. 
Àdr. Oh caro , e preztofo dono . Io come tale /# 
conferueròy e non fono per cingerlo al mio 
collo faluo , che nel giorno del conflitto; e 
de II 4 f angui n< fa giornata tra gli Ifdraeli- 
ti y &i nemici Filiftei. equefia banda re- 
puterò ( per mia faluezzu ) feudo celefle , 
i u iìÒ' arme fìcurifsima. ben auetevqi dimof- 
( trato t ohmia Jtgnora >fegno. d'amore , e di 

fingolar pietà verfo di me , e vorrei auer 
parole equiualenti a tanta genero/ità > ma 
poiché rocca/ione lo permette > vi Juplico a 
^ nctuer per mia \ memoria quefla medaglia 
d'oro , mandatemi fi pub dire dalla fortu- 
na , netta quale da vna parte jònoimpref 
fe vna fpada , & vna corona reale t & nel- 
r#ltra } due cuori levati da celefle mano con 
quejto motto > 

Nodo ordito nel Ciel ftringafi in terra. 

Mcrob.O/^ bene f oh bene , oh come fanno a prò* 
pofeto per noi quefle parole ; io l'accetto, ne 
voglio y che già mai dal' feno mi fa echi 
costpreziofo dono y ma come vi ep\rutnu* 
ta nelle mani qucjìa medaglia! 

Àdr. xÀlcuni di quefii già dejlinati foMstì C>!'q 

C 4 il mio 
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il mio comando,mel'anno prefentata affer- 
mando atteri* ritolta ad alcuni predatori 
nemici , che forfè ancora effi la poteuano 
ad altri auere inuolata. 

Merob.Cw/ mi credo ,refia adejfo , che da voi fi 
procuti con ogni sforzo , che il Filifteo Gr- 
gante dairefercito vojlro rimangi vinto, 
acciò per qualfiuoglia accidente , per altro 
/oggetto , no baueffe luogo V editto publicato 
da mìo Padre di -volermi fpofare a chi di 
Golia refiera vincitore ;che prima crederei 
di morire, che diuenire fpofa di altrui ap- 
ponendo , e fperando , che in voi regni la 
medefima volontà , e cofianza. 

Adr. // Cielo ftejjb chiamo in tefiimonio della mia 
Fede , ben è vero , che il minor figliolo di 
/fai s'offerfe di combatter feco , & per- 
ciò douràfarfene la proua , ma per quan- 
to io pofio antiuedere , il giouane Dami 
non ardirà al rifiretto di ctmentarji : io che 
già defii nato fono per la guardia di vn~> 
Quartiere della Città t dourò poi transfe- 
rirmi al campo , & quiui impiegare tutte 
mie forze , acciò i nofirt rimangano vin- 

fitorir* 5U ^ . ' 

Tant» 
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Mcrob.TanU Jlimo * e tanto credo • io entro , ref- 
tate voi & il del' vi fia guida. 

Stella* Ora e tempo > oh Adriel, di far fi innanzi) 
e da buon guerriero fare acqui/lo di real 
Conforte ; refiate, che Dio vi conceda la~* 

A .5 v\ defiderata vittoria* 

Adr. Mi fia pur propttio il Cielo, & mi dia oc* 
cafionedi poter vn giorno mojlrare a voi 

* fegno di vera gratitudine* lo nuoto in vrt 
mar di dolcezza*, mi follieuo con Pali del- 
la fperanza , e fono quafi fuora dimeflef- 
fo/fe ora dal canto di Siba mi fujfe Jfrkt* 

,i la Fortuna fauoreuole to mi chiamerei in 
quejlo giorno il più felice homo y che viua^ 

ATTO SECONDO SCENA 1% 

Teodora , Leoire , Se AdrieL 

Teod. potemmo giunger più a temptkj 

|^\| ricordateui della buona regolarono- 
rare .adulare , e fimulate * ; .bo?T 

Leo* Tarlate piano* Signor Adriel noi. h & ralle- 
griamo con efio vox deltonov Conferito dal 

noftro Rè ndfafcrfon* vojfra* mite VWfii 
kdD ' mente 
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* V mente prima meritato , che cònfeguito M 

Tcod» £/ tofane or che non richiedo da voi del mie 
foco fauore ^aueuoin ciò tanta premura , 
che mai mi farei potuto quietare finche il ne 
gozio non fi fujje ultimato del che vene 
faceta tefttmomunza l'iftejfa patente figil* 
lata, & fottofentta da Sua Maejla la~> 
quale per parte fua ora vi prefento. 

Àdr* Quejlo è fauore troppo grande } toccaua a 
me trouar voi con termine di gratitudine 9 
di douuta reuerenza. \ 

Leo. Il Signor Teodoro mi faccia fede da genti- ' 
Ihomoy di quello , che io diffi a fua Maejla* 
t delle lodi che da me furono attribuite aU 
la vojlra perfona. 

Tcod. Vero , verifsimo , fi fece vn encomio delle 
vojlre virtù , anzi dubito il Rè , che tra 
noi nonfufsi parentado , ò Jlr aordinario f 
interefie. 

Adr. T{efto confufo di tanta cortejta , corto feo il 
mio obltgo y e fo quello % che mi fi afpetta. 

Teod.Ztf grazia vofira ci rende appagatami 
andiamo Leone a dar rifpojla al Re , cbtJ 
non è da tardare. 

Leo. Cast conuiene ; partiamo, 



Chi 
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A dr. Chi mai haurebbe penfato » eh e quefli due 
fauortti di Saul mi haueffero portato tanta 
affezione fio nonpoffo far dt meno di non 
gli regalare per fegno di gratitudine , e me 
gli oblighero ancora per quello, chenellau* 
uentre poteffi pretendere, in fomma la ve- 
ra lettera di raccomandazione per la don- 
na è vna bella prefenza , ma per l'huomo 
è vn ricco prefente . 

ATTO SECONDO SCENA Hit 

Siba,& Adricl. 

Siba. A Vro forfè tardato troppo e , Signor 
./jL Adriel ì fcufatemi , che ho durato 
fatica a difpor voflro Padre a promettere 
di volerut fare vn donatiuo m que/la^ 
voflra fpedizione } ma Je voi vorrete potre- 
mo bufcare vna ricchezza infinita, & far* 
li vna folenne burla. 

Adr. E che altro bramo y & che altro cerco ' (t^> 

_ «Vi * 

non quefto , ma ho dubitato acne , che mio 
Padre non fi fia accorto di quefli noftri 
andamenti , e però fila sulTauutfo, è du- 
bito 
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bito ehe egli non fi fidi punto di noi. 
Siba* Sentite ; quando Meffer "Deodato intefe il 
voftro defiderio mi diede buone parole , 
fidandomi filo in una Camera, e /acchiu- 
dendo la porta, fi ritirò tn quella oue egli 
per ordinano tiene ijuoi danari tn vna> 
cajfa ferrati . Io per la fejfnra dell' vfao 
ofietuai , the egli cauo due piccole cafiette 
ben ferrate ,e le portò giù fiotto lelog^edi 
quel cortile, eh? e vicino al giardino^ mefi 
file in <vn facto , & alzata la buca don e fi 
*~ Jbleua tenerli grano , le precipitò in quel 
fondo , il che fù da me offeruato dall'in- 
uetriata della finejìra , in quella ftanza , 
oue egli mi la feto, e ritornando tofto dà me, 
mi conduffie alla medefima caffia \ oue e fio- 
Ufo di tenere i danari , hauendo fat- 
ta grancondoglienz* della voftra prodi- 
galità midifie. Sibatu fei die afa f & fai, 
che vna volta qui drento teneuo i danari, 
che miauauzauano > or vedi come io Jlo^ 
ho fpefo aflai in beni fiabili , ho fiattò 
pochi giorni fono grandifiimi fborfi % fi che 
bifogtieràycheio netrouiper orainpreflo 
per compiacere in parte al mio Figliuolo. 

A dr. E che 
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Adr. E che farà/ riufciravnniente,o vnafipocs 
fomma, che non mi feruirà ne anco pervn 
ve fi ito. 

Siba» ^Procuriamo adunque, che in quejla notte 
egli non alloggi in cafa per fargli vita bur- 
l a fegnalata , fi come vidiro } eciriufci* 
ra con l'aiuto dilrifanfone > & di Ventura 
fuo J'eruitore , e di Caino ancora amici miei 
fcorporatifsimi , & a voi tanto obligati ,poi 
che nel tempo ^che maneggiaui danari a fo- 
rnente fiato verfo di loro liberal\fsimo ì & 
dell' inuenzione lafciatene la cura a me. 
Adr. Io fo quanto per l'ordinario tu fta afiuto , 
ma accenna al meno quejla tua inuenzio* 

Siba. y\£el corpo di guardia del Trincipe delle 
tJMilizie per ordine del Rè,e folito eflrar* 
fi giornalmente a cafo vn numero detcr- 
minato dipolize } oue fono fcritti e" nomi dì 
coloro, che debbono fare la Guardia di 
notte, per i j£ uartieri di Gierufalem y e tut- 
ti i cittadini, e graduati ,e sin Vifleffo lo- 
ttata 9 non che la plebe , vi fono imborfati. 
e Caino paggetto del mede fimo Trincipe 
Abner è quello che è flato eleffoatalfer- * 

mzio 
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uizio , e c\*tftf fuori dellvrn* , * /tf f0 ho 
difegttolQ) che acutamente egli fra le dita 
nt afccndci vna , t ue jta ferino il nome di 
Muffir Deodato • il quale per fua repu- 
tazione non puh, & non dee fecufare quef 
to carico non Fauendo sfuggito i più ricchi 
Senatori y e fino gli fi e fu parenti del Rè, e 
Cosi lo cerneremo fuori di Cafa , è del ref 
tante poi lafciatehe la cura a me. 

Adr. <JA4eglw non fi potrtta per fare. 

Siba. ^/Indiamo di qua, accio egli non fi accor* 
gefsi dtUa tran, a, e per firada ne dijcorre- 

« ov-tt^^ xònpiù comodo un 

Adr: Tu tiA dai la vita, ma mordati, che il tem* 
pQ è pur troppo caro. 

ATTO SECONDO SCENA V- 
Sufaana , Idumea , & Samia. 

• € * * % f \ v \ t 

5uf # r% £r quella porta fegreta>che voi vedete^ 

tntrerremo in T alazzo, e vi poferete 
tn certe Jlanze nuoue , che rifpondono fui 
giardino oue la Principerà .jMicol tutta 
anfiofa , v'attende 
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Idum. lo fono ,e farò stpre apparecchiata, èpron 
ta a feruirlacon tutte le mie forze , e pi. 
ì'^Ytbt ella Aefider^ d'(ncan tafanar mi, cb^ j 
"tfcw debbono fruire per il Pafìorelló Dauid, ho 
< portato rneco quefla Cajfétta, ouefi rac- 
i cbiuggbono olij>& altri liquori d'inef^ima* 
bil virtù ;.lo fa pur troppo il voflro SauP , 
che col mio mezzo,e de Ut miei incaute fimi 
parlo con lo fpinto del già morto Samuel *> 
ma in vece di moflrarmifi gratb } parue che 
i poi mi odiafjè a mnrte ? è pero non* vorrei 
che diqueflo fatto tgli fapeffe cofa alcuna. 
Suf. Il tutto pafjera con fegretezza i Samia fa 
tu vn poco di feorta , e guarda in tanto fe 
è aperta quella porticciuola della fcalaa 
chiocciola \ per la quale fi ar ritta alle flati* 
ze della Signora Prwciptjfa celatamente. 
Samia Così faro : non mancherebbe 'altro , che io 
<$\ u m incontrale in quel bertuccioni , che hier* 
fera mi fi auuento al naju, e mi btbbe a fa- 
re fpintar di paura. 
Suf. Orsù va via fcioccberella; ma ditemi ldu+ 
mea > per qual caufa , bauendo voi fi fat- 
ta virtù, non vi fete mai lafciata intende- 
re a Saul 9 & offeritoli Coperà voflra ; tu 
nvi feruan- 
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feruando a lui fi gran f more, che lopoteua 
render ficuro di fi bella Vittoria. 
ldum. Per più cagioni » e principalmente perche 
il Rè odia a morte la magia» fe bene , come 
vi du o, ne ha veduti effetti marauigliofi, 
oltre che non varrebbe l'incanto» fe la per- 
fona , che deue portare quell'armi ne ha* 
uefie notizia. 
Suf. Queftopafiera bene perche Mie ol non ha 
fatto faperdt ciòcofa alcuna a Dauid, e 
voi ne la potrete auuertire , perche non 
incorrere inqueflo errore . 
Jdtttn. Tanto baueuo penfrto di fare; e fìrìaL 
rneyite perche v ria jol volta mi è concedu- 
to da forza foprumana divfar quefio in- 
canto , e per Jeruir la Signora Principerà 
volentièri m'accingo a quefìa imprefa. 
$uf. Come è poj/ibtle Idumea, ch'in voi regni- 
tanto valorefe chi ' quando volete» facciate 
còs) ' Iran proueì là farei pur vaga d'impa- 
rare quef li voftrifegre ti. 
Idum. O"?/}* e grazia foprannaturale ; vedete 
voi queff ampolle t che fi racchiudano /«-> 
quefìa cafiettaì 



farei 



per 



0 a A f f a 

fer tfUàtthe pàHfcòlarr. 
Idum. Cofa lunga fartbbe a raccontarlo } Senti- 
tene parte, h; quefi* ampolla fono dtflillati 

1 cuori di alcuni fanciulli d Etiopia, crea- 
ti, e non nati. In queft altra vi fono lagri- 
me di donne nelfettimo mefe parturietitiy 
qut fon corde di condannati a morte ri- 
dótte in fottilifsime fla , e bagnate nel 
fangue di Nottola. Lonferuo alcuni den- 
ti di Ermafrodito , vvghie d'huumim Jti- 
uaggt, capelli di donna barbuta y pelo di 
Can rabbiofo , occhi di Coccodrillo* pelle di 
Vpupa , e poluere fatte di vane piante fec» 
cute al fuoco di noce } e diUprcfiv^ 

Suf. ^on più non più, che io mi fento tutta 
raccapricciare^ n a vede te , che appunto fi 
conducono quelle armi , siile quali douete 
far proua del valor vofiro. ■• > A ,ltf2 

ATTO SECONDO SCEN* V I. 

1 rifanfone , Ventura , Sufaona , 
ldumca , & Samia. 

Trif, He àiauoV bai tùwmtctAlcollo come 
V>l fe tu hauefjìvm montagna addojio, 

D lo 
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Io in capo fifterrei vna flatua di marmo , 
fu le /palle vn colofo, e quando ero piccolo 
giocano con le palle di ferro con tanta lej- 
tezza , che era vna marauiglia, te le sbal- 
zarlo m aria come palle di quoto. 

Vcnt. Perche fite. bratto , & io fon debole , e di- 
giuno , e fin ad' bora mi firn pafciuto di 
vento , e fon quelle venture delle quali io 
ho tanta abbondanza. 

Trif. Tofalecojlt, tanto .che io le confegni alla 
ma forella , c he a punto mi Jìaua atten- 
dendo . Madonna Sufanna , eccout l'armi, 
the debbono feruirper Dauid coperte den- 
tro a quefia zana» fatene ora voi quel che 
v i piace., io per me non voglio faper altro , 
auendo di già detto ad <Abnerdi volerle 
a voi fola congegnare. .. 

Suf. N on potevi giugner più a tempo. 

Idum. Spediamoci, che non voglio efer /coperta 

. : da qualcun di corte, e che mtrtconoJceJSe, 
ancorché quefia fia porta fegretacome voi 
mi dite e che io mifia cbiuja in quefio man 
to , & vejtita con babito melto diuerfo dal 

*t mio portamento. 

S*m. Vtuiu venite ebe adèfo è tepo.la porta della 

ibtecciQld 
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chiocciola è aperta, e la Signora Trincipt fi 
fa vi attende. 
Vcnt. Tigliaquefiazanatu faputina mia bella, 
€ voi Signora tJMaga trasformatemi vna 
volta tn vn bel rofato, o in vn bel v muoio, 
acciò la mia dama venga fpeffe volte il 
giorno fenza farmi mal d'occhio , a ri* 
ut dermi , & odorarmi , finche m 'ucolga e 
mi imprigioni vna volta tra le fuebellifsi* 
me chiome,. 

Sartia Et io vorrei trasformarmi in vn bel pah 
di guanti profumati, accio Ventura fpef- 
fo mi riguardale, e nceu efeda me qualche 
conforto. 

Vcnt. E chi sa , che alcuna volta io non mordefi 

fi il guanto per difper azione f 
Sa mia. Echi sa che per fi izza io non ifpicciolafsi 

vna volta tutto il rofaiof 
Idi} m. Si Jì tutto quello , che vorrete voi } entria- 

mo M adonna Sufanna . 
buf. Va via, che non è tempo di burlare, t voi 
fratello lafciateui riuedere, perche non mi 
fcordo della promefa. 1 
Trift Non mancherà \tempo , Ventura andiamo 
da quefi' altra porta per ritrouar Si ha fer- 

Di nodi 
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uodi ^Adriel % che per quanto mi ha detto 
poco fa in piazza Caino paggio di corte , 
ri va cercando per mare> e per terra , e la 
Scuramente lo trouerremo . 
Vent. Andate doue a voi piace , perche io mi vo* 
gito ficcare invn tinello per veder quanto 
ikmangiaee >e poi dormire vn poltrone , 
canchero Trijanf ne, voi jet e prmo d'ogni 
di/erezione. 

Trif. Senti fenti come la fame tifa parlar per 
rima , orsù vieni quejia mattina a dtjma* 
re alla mia tauola rotonda . fauore , chc^> 
non ho per ancora fatto à muti potentato 
del Mondo. 

Vtùt. La uucla rotondale jol di ciance abbon- 
da non fi filma vnafronda,andate pur la f 
che fnebe non fi da ne' piatti , faro più 
rime } che non vorrete. 

ATTO SECONDO SCENA VII. 
Diodato, ifai Eliali Aminadab„e Samma. 

Dìo i. r> vojlro Figliuolo non è padro 
U ne dt Je> per ejjere occupato in (os$ 

gran 
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gran negòzi , e però è degnò di fcufa, fi poi 
non è tornato a riuederui. 
Ifai. Lo fcufo per eerto, fi come eforte ancora 
voi à Jcufare, e compatire alvoflro figliuo- 
lo driel, <*r a moflrarui verfo di lui ma 
gnanimo > e cortefe. 
Deod. Io lo faro , fatene serto > ma ho caro, 
™ x \ KVi che egli in tanto conofca , che 'cofa fia bifo- 
gno » acciò vn y altra volta non fia cosi pro- 
digo delle fue foftznzCyCpcrcheio so , che 
S/ba è afiuto , e fili veniffe fatto > mi fa- 
rebbe qualche burla , e pur troppo me ne~» 
fono auuift o più giorni fono >. io prontamen- 
te -vi ho rimediato > & all'incontro mentre 
Stba poco fa ojferuaua le mieazzioni, 
io fingeuo di non me ne accorgere , ho or- 
dito vna cosi gentil ftrattagemma, che fa- 
rà conofeere a lui,& al mio figliuolo , ch'i* 
fon più aftuto , e più fagace di lortr. 
Ifai* Voi fete prudente, però il darui configlio 
farebbe vn voler donare le rofs a i campi di 
Urico , ma poiché quefi' altri miei figliuoli, 
che erano qua venuti come venturieri.bra- 
mano di militare fitto ti comando del fi* 
glittoh vofiro,fin rifiluto di andarlo a tro- 

D 3 uarg 
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ìga 0 H* re quanto prima , e r accomandarglieli 
caldamente, e da poi , entra ndo per la por- 
ta maggiore nel palazzo reale, mi laftte- 
rò riueàere da voi in depofiteria. 

Deod. Colà dunque mi trouarete, doueho appar- 
tamento con ogni maggior comodità, fi- 
gliuoli andate , e da Adriel affettate ogni 
forte di cortefia , fiate faui,e portateci da 
valoroji faldati , io vi lafcio. 

Elial. Aurei pur voluto darFvltimo a Dio à Da- 
uid mio fratello» 

Atnio* Et io aurei voluto di nuouo perfuaderlo à 
non volere andare a manifefto pericolo di 

morte. miv 
Sam ia. Vn mio penfiero mi dice , che il fratel 
noflro fia per riportarne onore,e fempiter- 
ti a gloria. 

Hai. Sia fatta la volontà di Dio : Tiglimli ve* 
nife che io vi fola flrada, 

ATTO SECONDO SCENA. VIIL 
Saul > iouata Teodoro, Leone, e Caino. 

». 

5aul # T~* Tempo ormai , f he Dauid fi inuy al 
Ji campo , efe à queflc mura tornerà 

ttion- 
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trionfante* far a miogenro ì e viuera la fua 
fama eternamente y al mondo. Iute 
loti. E gh fi mette a alP ordine y & è /èco il P ri nei» 
pe delle milizie^ e poco potrà Jlare a com* 
parire. 

Saul. Tiene Jla e voi Teodoro * che mi dite f 
Teod. Sire fu fatta da noi la fpedizionc, e data 

la patente a Adriel conforme a che dalla-** 

Macftavoftra ci fu impojlo . 
Saul. M ipiace, io lo tengo per foggetto di valore* 

e da riufeirein quejla , & ogn altra im- 
prefa. 

lon. Ohimè che Jlrauolgimfti d'occhi veggio io • 
che allungamenti di braccia , prejlo prejlo 
portate da federe, paggi fpcditcuij regge- 
telo, ab fpirito inftftu quando vna volta 
lafcerai di tormentare il pouero Saul/ 

Caino. Eccola fedia, mt voleuo marautgliarc » 
che lo fpirieo Jlejfe tanto a rifentirfi. 

Leo. Adagiatelo > e cerchi/i intanto di qualche 
foaue inJlrumento ì e di chi con dolce armo- 
nia lo racconfoli , che quejlofolo lo pub ac- 
quietare in tanto trauaglio. 

Caino /a ritrouero qua mufict valor % >/i \che com- 
parsero quejla mattina in corte ; & ora 

® 4 parto 
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Saul. Togliete mì°Jfi&.*" leuate a W lla ° 9 ' 

m /> J dt chi fi curi«{ lafciate eh io 
tormenti in quello inferno poiché dal Cie- 
lo , fra mille Jllnere di ribellanti fptrtt , 
*U.t, , Jui di/cacciato, fmoffijùome in perpetua 

carcere là confinato , e rijiretto. 
Teod. He fla tt ' voialtri, che io ancora procurerò 
di trouare gente , che canta^§$u\$yffi 
4m i quello fa nuo^i fu^p^^ ^ % , 
Saul. Ancora fifa guerra in Cielo ì , e più che 
mai potute l'Angelo armato vibfa <y${- 
rafia ferrata ì oh la abbajìa quella lancia , 
ferma quello feudo , ò .^Michael? leualo di 
nan zi a quefi 'occhi perche troppo [mi fpa- 
uenta, à abbaglia. . \ 

loc. Egli è tutto comfparfo di gelidpf 

asciughiamolo , oh %e del Cielo quando au 
ranno fine coh fieri to mentii 
Saul. Mia che fi tarda.? fu Angeli codardi, ri- 
pigliate fvfato ardire^ ecco il voflro Due*, 
leuatemtda terra, portatemi di pefofoura 
le sfere, preparatemi la fede, folleuatemt 
tofio all'aquilone > e quiui mi fi ponga in 

tefla 



tefta diadema d'oro, mettetemi $oUópieiìi 
il Sole , ch'io ilQJfaftó'' anco ^tef'e,e fat- 
to Monarca , regger la machina dell'ani* 
uerfo. . 
Leon. N onfen,z4 grati pietade } Jt poffotto udire 
jt fatte ma , oper alma reale fiato troppo 

CpmtMW rr'cdcprnimuftcu chetrMtMt 

^«tff >*tf futjfo, cftttffàp proma r*< 
Teoa. Appresateli a lui > e cominciati* 



s 



Pirto d Aletto 
parti dal petto 

Fuggiti, chiuditi > ferrati g,u 




Tacito timido , non tardar f 
Vattene Vattene la doue gemono. 
JL' Aninae>£ fremono carche d,'aff« 



annoi 



Rapido volare la^e Ranno 
I umo, p:amo, terroi, ftridor didcrtu* 
£ fuggi il iupn de noto lieti acceenti , 



Se doglia 



v. 
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Se doglia ria 

L'alma ingombrò, 
onl armonia 1 
Kifanerp, . * 

Cantifi,lodifi, l'alta bontà, 
Moftrìfl', feoprafi la fua pietà, 
v L'anima innalzili doue rifuenatfò 
Gl' Angeli i cantici gl'Inni di gloria, 
E di Lucifero habbia vittoria 
Suono, canto, gioir , dolcezza eterna, 
KPfà&fftrida nella valleioferna , r 

Soul. tA che pur troppe r grido } e mi cetè ì e mitac* 
cìq> e più non parlo. ' 

IL MEDESIMO CORO. 

£ PirtorubellO 
O AIRedelCiel, 

Che fu già bello 

Quanto infedel, 

Fremere, e ftridere quà fi fenrì 

Tacito , e timido pur li partì , 
Vattene flattene nell'empio carcere 

Oue tormentano tra feure faci 

Tartari 
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Tartari fpi riti già tuoi ieguaci , 
Fumo, pianto, terror, ftridor di denti, 
E fuggi il iuon de noftri lieti accenti. 
S aul. lo refpiro , oh , laudato Dio. 
lon. Hitirateui cantori efperti , è tornate alle* 
vojflre Jlanze 

• ■ ' .\ -, 

PARTE IL CORO. 

Saul, lo ho battagliato affai, tonata io me ne àt- 
sorgo , ma l'armonia è il vero rimedio al 
mio male , oh quanto più volentieri ( ter- 
minati che faranno quejli perigei -di guer- 
ra ) afcoltero come già folca fare, il canto, 
c'ifuorio diDauid,ma doue è egli ch'io 
non lo veggio/ 

Ipn; Egli tutto cinto di rifplendente , acciaro 
condotto da Abner , di qua fe ne viene. 

ATTO SECONDO SCENA VM< 
Dauid , Saul , A bner , lonata, Teodoro , 
Leone , C Aino , &Còrt& 

Abn. | N abito degno di valorofo Eroe , & al 
J, hello } e grand' Mimo di quefto giw*$ 

netto 
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titttò proporz'QnatOyh voi , 0 9/>if, conduci 
fanimojo Dauid j'piravza nofìta , acciò in 
* j: tyuè/l?guerrtt i* JpvHtè \ >moflri^difuo ge- 
nererò zrdiwenth nfaUihÌtè x ^h&\o)^H 9 t^ 
filof elite do Ha 'bramata viti : 

Dau. Son qua>ohmto Signore ♦ prurito a voflri 
cenni , rijchto * o fatiche , per la falute 
£ Ijdratl , giuntai Juuerra ch'io recufì. 

Saul. Oh cari detti oh conforto foauifstmo di tut- 
to il mio Regno; vanne nel nome del ^wm- 
vinci , poi trionfante torna y e Jpofo di- 
meni d'vna mia figliuola > & ecco , cht^> 
quanto promefsi, di nuouocon quella mia 
deftra con m j tjfolubile legame di giura- 
memo io ti confermo* 

ATTO SECONDO SCENA X. 

Aleppo, Araldo, di Golia, c gl'altri 

di fopra. T A 

Abn. O Eìtto vn fuono di Tromba , cfo 2r con» 

traffegni mojlra, che -Araldo delle ne- 
miche fchiere a noi fe ne viene. 
Saul. Sentiamo quello >, che egli efpone 7 Dauid ac- 
codati 
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enfiati alla mia Sede. ^ 
Totcntijsimo Re, Il Jempre inuitto^ e gene* 
rofo Golia ha tntefo } che dopo fante disfide , 
vn fola delle fcbtere Uc gNjdraeltti Ji e da- 
to vinto di venir ft co a /ingoiar battaglia 
fon pattp firmo, e fiabtlito, che Tefercito, 
della parte del vinto ctda la gloriarle co* 
rene , e le palme alle Jchiere auuerje, deU 
le quali farà vnico campioni il Vincitore ^ 
egli quiui tjpetta ,e fene Jla impatienteji 
fbe dunque fi tardai perche non compari/ce 
quefio guerriero } giura il poderoso Golta f 
che je troppo s indugia ; egli con gran dtf- 
prezzo accufira la diluì codardia. Tanto 
ha impojio a me nomato -^A leppo , cV io ef- 
pongj y equi defiofo di ritorno , la rifpojla-* 
chieggio. 

Saul Lxflefu conuenzione Jlabilìta , che nella-* 
vittoria di quefii due combattenti fia ter* 
minata la guerra , ancor io approuo , e la 
confermo, e tanto bafii : Dauid figliuolo di 
lfaiy che accetto la disfida èqui prefente,& 
eglifeggtunge/a quanto gli occorre* 
Da uid Io quello fui* che nel nome del Signore mi 
diedivanto difuperar c ciucche qua ti man 
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do* lo confermo di nuouo, e per lui troppo 
pronto y e troppo follecito fia che alle valle 
di Terebinto io mi conduca, pero a Golia ri- 
tornando dirai , che prejlo per le mie mani 
diuerra freddo > & e/animato cadauero } e 
che da me fi daran lodi a Dio % e con la fua 
morte libererò dalla fua iniquità Poppref 
fa Gierufalem. 
Ara!. tAltro campione il mio Signore attendea. 
or fetu fei quelli , che ardijci di contraf 
tar fecot a lui me ne volo, perche tra lo Jde- 
gno abbia cagione di riderft della tua foU 
Ha . lo qut mi taccio, e parto, e più non tor- 



no 
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ATTO SECONDO SCENA XI. 



Dauid , Saul , Abner, Teodoro , 
Leone e Caino. 



Pauid.Q Irei forza y cb* io parli y c ch'io pale fi 

fenz * alcun timore, o ritegno quel (b€ 
a me pare , che raffreni i miei pajii . e Pro* 
lunghi la mìa vittoria. 
Saul. Con ogni Jicurta ragiona , e la/ciati- in te n* 

dere 
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de re , che nulla fon per negarti $ per quef 
ta re al corona te'l giuro. 
D&uid.Dcb comandate o Signore, che quejl'clmo 
mi fi tolga dal volto > che il feno fi difar* 
midi quejìi acciari , e che libera la ma- 
no non impugni brando 3 e non iftrtnga^ 
quejlo lucente {cudo: permettafi che froda- 
te le braccia , e prefió, e leggieri mifia leci- 
to rarnuaral campo } e quiui combattere* 
& atteggiarmi con quell'armi , che la Na* 
tura mi andrà fomminifirando io parto 
nel nome di Dio perfuperare il fiero moftro 
di guerra. 

Saul . Ohimè che dici oh Dauid f io temo delia tu* 
vita , e della falute di tutto il popolo ì che 
è ripojla nelle tue mani. 
Abn. tAh che , in tal guifa armato ,'nonè pur 
anco credibile > che debba a te Jortire di fu* 
per ire il Filifieo nemico. 
Teod. Fuoco di paglia , e giouenil furore a pena 
nato muore. 

Leon. Ah Dauid ferma 9 non depor quefi 9 armi , 
in che dunque ti confidile ebepenfi di fare t 

Dauid. In Dio folo confido * e nel nome fuo fpero 
di refiar vincitore. 

Conte» 
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Saul, Cinterihptajuàw 
ic n- Ciaf un lo difarmi , e\h 'tolga quel graut^ 
pefo. : 

; t>p, Prendete quefl'tlmoivn di voi ferbi lo floc- 
co* ìa banda : 'alcun fi ptgh t tira delio feu- 
do ; fu riponete queftarrnt , e ji contenti a 
pieno yègueBt arneji ' fi portino o/ora nelle 
mede/ime tfanze, oue Dauidnefu dianzi 

v> riportato trrntQ Zainb^ JlrthHt abh 

Ahùmr li tutto è> incordi ne f a Ì^^^y^v\ i ? 
C^ino» Bw'it Zaino, che dianznopréfì per Con- 
fertàrlo, e eco la nfyjl pel/e ì ìhe U ricopriua 

. Or fono tutto contento , ifcajì ormai fuo- 




ri delia Citta, che per [irtela mi andrò me- 
*glÌQ accomodando]' oh come fon lè&vjero^h 
fomèfa cohft- 
guir l'intento mio reflaie\ vtmio Signorili 
oh mio lìè"che pre/ìo,e comejpero* conbuo^ 
W nouw tornerò a riuederui, oh mio Dio, 
0V '^ ohWdUmfnW 

nome tuo muouo ì$asjì>?àà tejoìo ogni mia 

vittoria 



ATTO 6j 

m 

vittoria appetto - 

Abn. Qua fuori di porta è vna fchiera di Vergi- 
ni* eie con gran defide rio bamano diveder 
tefito di quejìa disfida , e con liete voci al* 
cune di loro cantando -.con Innideuott pre- 
gano Dio, chea Dauid conceda la brama* 
m /a vittoria. 

Saul. loia /pero. Vanne Dauid Voi altre fegui- 
temt lutti in Palazzo, t preparatemi* ve- 
nir meco alia valle di Terebinto» 

CORO DI DONZELLE 

che cantano dentro. 

VA veloce » 
Va feroce 
Paftorel che in Dio confidi , 
Trionfante 
Fefteggiante 

Torna, e Tenti i lieti gridi. 
Scolorite» 
Sbigottite 

Rettan qua donne 3 e donzelle , 
Perche reo 

filjfteo > 

E Mioao 
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Minacciò di farle ancille » 
Ma nel campo impaurito 
Dauid fol moftroili ardito. 
Difprezzati , 
Catenari 

Noi vedrette à lui dauanti, 
t Su veloce, 

Su feroce 

V inci V inci il fier Gigante. 
Noi col canto al Ciel deuoti 
Solleuiam preghiere, e voti 

11 Fine dell'Atto Secondo. 

Si rìnuoua la Sinfonia per moflrar la diuiftot.e 
dell'atto Secondo dall' Atto feguente. 





ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Micol,ldumea,e Sufanna, 

Al ic. T7 Come 'volete voi>o mia cara ldumea ì 
I2> ch'to non mi dolga, e che queir affi t- 
to amorofo ver/o Dautd , che fin ad 9 ora ho 
tenuto celato , non fi faccia palefe a tutta 
quefla cortei 
ldum. Lavo/Ira folita prudenza porgerà al tut- 
to rimedio , e rtcurdateui , che i cuori delle 
perfine grandi fon come /cogli, oue fi fran- 
gono l'onde di tutti i dolori ; le querele , c*r 
i pianti fi lafciano alla plebe da quale non 
ha quella fortezza y che raccbiuggono in fe 
i Trtncipt valorofi. 
Mie. Voi dite U vero > ma che farà di Dauid ì 

$ z eg(i 
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egli pur dianzi, per quanto velatamente 0/ 
feruai da qucjla fine/Ira, fi /fogliò di quel- 
farmi da, voi incantate , or ditemi, che di 
lui fi fuò /perare o credere ì vn Gigantt 
armatoci Jmi/urat a grandezza, e di/or- 
ze incomparabili, venendo a battaglia con 
wtgiouane di/armate, e di /ouerchw ani* 
tno/o , rvecidera ficur amente , e ne /ara 
mille /Irazi; Ah che quejlo è dolore in/of* 
portabile , & in vece di /per are che egli mi 
diuenga con forte , frouovna tema% che mi 
affligge inccn/olahlmente* tAlmenoaue/ 
i egli portato fico quejla banda, cheli /u 
porta d'ordine mio con quell'armi guerrie- 
re, che io vi dico, banda, che io Jlefia auea 
fon grande Jludio, e per virtue/a emula- 
zione più ten po /a ricamata di mia pro- 
pria mano ; della quale mi fin vol/uta^ 
poi cingere il fino. 

ldutn* §lual vaghezza,qual nobil gara v indù fi 
dujje a /ormare si gentil lauoro ? 

Micol. // /apere che^Merob mia /ornila ne /a* 
ceua vna fimile * che perciò jegretamente 
procurai , per mezzo d'vna damigella di 
corte* di auer vn e/emfio del medejmo di* 

fegne 
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JJg* # , * ^r/f / colorì per non mi U* 
fciar fuperar da lei , e porgendomi poi be- 
nigna fortuna occafione di adornarne Da* 
utd , cercai pur dianzi , che le fufie porta , 
foto perche in quella formai già con Pago 
molti caratteri ) che fono tuffinomi diuini 
per fua maggior faluezza , ma poco egli 
l'ha tenuta , anzi quella rejlttutta infa- 
me con Tarmi, mie ritornata in mano co* 
me 'vedete. 

Idum. Si come celat aménto vi forù di imitarti 
così nobil lauoro , così potrete ancora tener 
racchiufo ogni vojlro amorofo affetto , & 
acquietateui alquanto finche a voi fo ri- 
torno , fendo io rifolut* di voler fapere* 
per quanto potrà forza d'incantato , fi^> 
Dauid, conforme allapromejfa di Saul , vi 
debb'ejjer conforte : poiché quefio (fi come 
io fupongo) èFvttimo feopo de* voflri ono- 
rati, e fanti defidert . 

M icoK Voi mi tornate da morte a vita, fi digra- 
zia , impiegate Parte vojlra a benefizio 
mio in si fatta imprefa , e venite fubtto a 
ritrouarmi ♦ 

Idum* JorneTo quanto prima, e ringraziandola 

E $ . di ogn% 
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di ogni onore fattomi fin qui>da voi prete* 
do licenza. 

Micol. Ter quel, che io veggio oh Sufanna , il 
T{è non è ancora partito dalla Otta: qui 
vicino alla porta bramo di riuederlo, e pre- 
garlo a non voler compromettere la falute, 
eConor dell' efercito nell'offerte di Dauid % 
e quaudo ciò nongioui > tenterò altro rime- 
dio> fendomi preparata ad'vna jlranast % 
ma ben generosa refoluzione. 

«Suf. Dio Jìa quello, che vmfpiri al meglio , ma 
parmi di fentire la voce della Principerà 
vojlra f or e Ila > che dee valer ancor effu v ri- 
dere il Tadre auanti faccia partenza . 
Eccola appunto* 

ATTO TERZO SCENA 

Merob, M icol , Stella, e Sufanna. 

Mer. H w/* diletta Micol , /0 />0^0 rf/V^j 

V^/ quando vi veggio > t/ttfc/' vrì al- 
tra me JfttfSa y ma voi Jete troppo folttaria, 
e troppo ritirata ne' voflri appartamenti^ e 
per quanto intendo^ e veggto } molto d len- 
te deb 
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tè, deb conferite meco le vofire pafsioni. 
Mìcol. Credo che il mio male fia irremediabile $ 
e doue non è rimedio ,è fuperfluo ogni dif- 
corfo. 

Mer. Senti/le voi l'offerta fatta dal Padre nof 
tro di dare vna di noi per moglie a chi fu* 
peraffe quel Golia Filijleo, che è il terrore dì 
Jfdrael l 

Mie Io l'ho pur troppo intefo, e chi fperate voip 
che Jìa per ottenere quejta vittoria} 

Mer • Qualche efperto, e genero/o guerrtero y non 
gta quel Dauid, che fi è offerto di venir fi- 
co a fingolar battaglia . 

Mìe. Non credo } che voi lo diciate di cuore : ohi- 
mè , che medaglia d'oro è quella ch'io veg- 
gioy e che molto ben ricono feo ì 

Mer. Che dite i , che guardate f 

Mie. 'Dico che io ho vn contraffegno>che mifo 
credere tutto il contrario* 

Mer. Et io ne ho vn* altro , che mi fa fofpettare 
di qualche tradimento : ferma te ut digra- 
zia. 

Mie. Accojlateui pur bene. Oh oh purtroppo m 
fon chiara: pur troppo mi ajstcuro , che va- 
namente hofondatele mte fperanz.s. 

£ 4 Voi 
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Mer. Voi fortunata in amore in cosi fatta gui- 
fami burlati/ • Stilla che diti voi di quel* 
, la banda? 

Stella. Dico, che è quella Jlejfa > che quefta mat- 
tina voi do nafte al Capitano Adriel , e che 
egli vi ha fatto torto a prefentarla alla-* 
Principerà voftra forella. 

Mie. Non occorre configliarfi , ò difeorrer tra-* 
voty pur troppo ne fon ficura : venite qua 
Sufanna , io credo , che voi habbiate me* 
morta di quella medaglia } che a mio capric- 
ci 0 > € fegretamente per mezzo del f ratei 
vojlro feci formare da valorofo artefice* 
nella noftra galleria per prefen tare a ~Da- 
uid ( fi comeauuenne ) alla prefenzz vofi 
tra, per vn fegno di gratitudine pel bene - 
fizio 1 che Saulaueua rtceuuto dal fuo am- 
mirabil canto, ma principalmente acci* 
egli conferuajfe di me qualche memoria. 

Suf. Io la riconosco beni fimo , <£r è quella , che 
pende dal fenoddla forella voftra >ne mai 
fi e vffta fé non ora , che Dauid è ritorna- 
to a quejìe parti , accidente che mi fa du- 
bitarci che in amor fiate nuali. 

Mk* Non pub ftar altrimenti >à Dio Signora 

Sotti* 
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Sorella fapete ben operare > e meglio tacere 
voi .e farui amare come ^ e quando , e da 
chi vi piace, i 

Me té Cost appu nto a n dati * detto , e non vi ba f- 
ta d'inuolarmi le felicita , che io Jlimxuo 
a me deftinate dal Cielo , che anco mi bur- 
late da vantaggio. 

Mie. Ah Merob a me quejli torti e t # e poi irt-> 
i faccia mia , e fitto quejli occhi ardite fio- 
prire infallibili contrajfigni delvojro, e 
di Dauid reciproco amore i 

Mer. oinzi voi amante amata del Capitano 
Adriel fife fiata tanto meno accorta , 
quanto fono fiata io più auueduta nel ri- 
conofiere quel donatiuo fattoli dame quefi 
Jìa mattina , e che ora fiorgo in poter vof~ 
tro , maio vi voglio conutneere affatto : 
ditemi per grazia, quefia banda. 

ATTO TERZO SCENA III. 
lonata , Saul, Micol, Merob ,Rub. 
Abner, Stella, e Suianaa. 

lon. T 7 Edetele oh Sire , che vi Jl attorto af 
V pettandofoh figliole amate, io vi 

brama' 
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bramano appunto, ne mi farei partito fen» 
zavederui } e bcnedtrui, con tfptranza, 
che vna di voi al n*io rttorno debba ejjere 
fpofa del corzggwfo Dauid. 
jMiCt Ucfier confort e a chi farà vincitore dtl Fi* 
lijtco Gigante è douu'a ononuolezza alla 
Jorella miaì ) che nel valor di Dautd font* 
piamente confida* 
Mcr. lo fon lontamfstma da tal penjiero , e fo» 
lo dair tferciio comandato da AdrieUama- 
to Tadre , la vittoria fpero , e con quefx^ 
credenza da voi partendo, pregherò il fom~ 
mo Dio, che fempre vi fa forta } e guida 
in ogni vojlra imprefa . 
Saul* T{e/ia felice } e tu Al icol prega fimilmen- 
te il Re del Ciclo , che dopo tante turbolen* 
ze> conceda profpero euento a noflri giufli 
dejideri , che m l re/lo di qutllo ♦ che di vn<* 
di voifia per fuccedere, dormiti Jauue con- 
fidenti ne pighero con/iglio , e mi gouer- 
nero con prudenza. 
ÌAìQ. Che configlio- che prudenza , che euento , e 
che refoluztone oh Padre prenderete? , Da* 
uidfièinm atu al campo, e voi capo di tut- 
ti qui dimorate i la fi annunziano le nofire 

perdite 
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perditele voi del T{egno vojlro nulla cura» 
te? qua fe ne fia Abner generale dell' efer- 
cito,elà>fenzail prencipe delle milizie 
fi dee guerreggiare f Ah che mal fi prende 
espediente contro i nemici noflri. Or douè 
l'ufito ardire > e Tvfato fenno f Voi dun* 
que di vngiouane dtfarmato , & inefperto 
vi volete fidar e > fenza J ofpingere tutto /V- 
fercito contro il Filijieo fnperbo ? Io fe ben 
Donna fon fatta impaziente^ e mi accingo 
come foldato a guerreggiare % anzijon pron 
ta ad? inuiarmi al campo , ma che fo di 
quefla ve/le femminile attorno 7 . ecco } che a 
me togliendo cos) nowfo impaccio , re/lo in 
abito virile , e [copro il feno cinto da queU 
V armi Jte fife , che per Dauid erano desina- 
te , che pur non fi faranno preparate in~> 
damo. 

Saul Che nouita fia queflA 

M ic. Sufanna prendetela , ritira teui , e di mes 

non vi prendete più cura \l\ubino non if 

far più afeofo , doue feti 
Rub. Son qua pronto Signora , & efeo a tempo fi 

come mi auuertifie>non vedete che paio vn 

trofeo tutto carico d'armiì 

Da qua 
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Mie* Da qua: Su porgimi il rejlante. 

Rub. Eccouilo feudo , e lo fiocco y \il mortone /# 
potrò ftrbare> e filo volete eccolo pronto. 

1AÌC. lìene J/a> ora vanne , e fa ch'io tt ritroui 
nel luogo oue ti ivp fi che per me fufits 
ordinato vn valor ojo defi riero. 

Rub. Io vo volando. Qr va poi tu , e fidati del- 
le Donne'ybuona notte, anno de s fiori in pet- 
to > e fitto ti corf aletto . 

Mie. Ecco che in quefio punto ( lafciando Gieru- 
f aleni ) oue il biJogno 9 e liftcRo Dio mi chia- 
ma arditamente vulgo il penfiero* e velo* 
cernente m'inuio. 

Saul. Fermate: alcuno non ardifea d'impedire il 
fuo corfo.pur quefia mattina in fu l'auro- 
ra Spirto Cele/le in fogno miapparue y e mi 
comandò , che io non doutfst diflorre » nts 
raffrenare chiunque fi offende di andare a 
combattere a fauore degf Ifdraelitiy la~* 
virtù del Signore fia con efjò lei. 

Abn. *I{efio attonito per tanto ardirete per tan* 
to valore, fu feguiumola^ \ 

Ion. Ella ci ha faito ildouere. Padre qua fuo- 
ri di porta fino i vofiri cortigiani , e tutta 
la guardia è in ordine per faruiferuitù al 

campo. 
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campo, lati defi riero armato^ farmi fonò 
per voi preparate , però non è più tempo di 
indugio , e dijlarfene qui intorno pnuata* 
mente, poiché la figliuola vofira,con fi 
pronta re/oh zio ne , ve ne da materia, & 
ti bijogno pur troppo lo richiede. 
Saul. ^Andiamo* e co'l fuondella tromba date fi* 
gno della partita. 

ATTO TERZO SCENA IIII. 

• 9 - • 

' * V 

Adriel,Eleal, Aminadab, e Sa mma. 

Adr. TT L mento di /fai Padre vofìro , amico di 

X lunga mano del mio Genitore, mi obbli- 
ga in ogni occafione a proccurare difol/eua- 
re la voflra condizione, vi accetto dunque 
per miei faldati > e per impiegar ui pronta- 
mente in carica onorata , io vi affé gno con 
altri compagni co 1 quali andrete compar- 
tendo l'ore,la guardia diquefla porta della 
€itta , riferuata fola per feruizio della-* 
Maefla del Rc % difua famiglia , e corte, 
tenete ferrato y o aperto il cancello fecon- 
do the à voi f arra a ptopofito ; non permet- 
tendo 3 
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tendo , che perfona fofpetta , b f ore/Itera di 
^ qua babbia il paffo in Gerufalem : ma en 
trino per F altre porte pubbliche: poiché quef 
la fi può d\re come Jegrtta : fendo contì- 
gua al giardino , e Jlanze fegrete del Re, 
che coaf nano con le m ura della Jlejla Cit- 
te* 

Eleal. Ter quello che fi afpetta aWvfizso mio 
vbbidirò puntualmente a quanto di voi, 
& ora > e fempre mi verrà comandato. 
Amili, lo non isf uggirò mai fatica alcuna, e qui, 
& in ogni altro luego , oue mi farà impoflo, 
fermio con deuuta nuerenza } & intera 
fedeltà. 

Sam, Io non meno de gli altri miei fratelli farò 
fempre vigilante, e fedele, e pronto in ogni 
periglwfo inc ontro ad'efporre fi/lefia vita. 

Adn Saggiamente parlajle y non tardate adun- 
que à lafciarui vedere al mio ullfere^chc 
ha ordim di accarezzami >e attendete alla 
carica , che da me vi è fiata ajfcgnata. 

Eleal. T urtiamo per tai v effetto. 

Adr. Graztofigtouaniin vero fon quefli frateU 
li di Dauid ) ma rjpenfando adefjo fopra 
quello } che molto importa* migioua di ere» 

dert 
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Aere, the Siba mhahbia fatto il feruizió $ 
4y trottato Cmuenzione acciò rhio Tadre 
in quejla notte non alloggi in cafa,per po- 
tere ptù francamente metter ad effetto la 
burla , che egli dtffe di volere conferire a 
quegli amici fuoi , che da me faranno m ot- 
to bene ri/lorati, ji come gli ho fatto inten- 
dere » e pur" alcuno non compartfee, mcu> 
s' to non n? inganno , mìo Padre in compa- 
gnia d'I fai di qua fene viene > voglio ten- 
tare [e amoreuolmente ne pojfo cauarne coja 
alcuna. Sentirò m tanto % difeorfi loro • 

• ATTO TERZO S C E N A V. 
Deodato , Ifai > & AdrieJ. 

Deo< T 0 mi rallegro > che i voftri figliuoli } t^j 
J| voi principalmente fiate f Misfatto del 
mio Adriel , dal quale ciafeuno può fem- 
pre pretendere ogni fauor e % ecortefia. 

lfai. Et to per quejla , & altre cagioni > mi fente 
obbligato a pregami* che vogliate più che 
mai portare affezione al figliuolo voJlro,à* 
in quejla fua fpedizione } mofirategli nua- 
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uo, e non ordinario legno della vojlra libe* 
ralità, perche } cbi dijle amore, volle dir Pa- 
dre. 

jidr. /fai dice pur troppo il vero , perdonatemi 
f Signor Padre s'w vi interrompo, può far 

il mondo , com'è pofsibile } che adejfo non—> 
abbiate gufio , a vedermi da tutti reuerito 
I con titolo di Capitanale quelche più impor- 

ta con fperanza di fpofo della bel/ijsim* 
M erob primogenita del Re Saul. 
Deod. Si/i Caflelliin erta , e pojjlfsioni in alto 
rrare $ alcuna Jperar.za di ciò fi potrebbe 
auere> quando iu fufsi tanto ardito , di pu- 
X gnare t rimanere vinài ore di quel Filifleo* 

the in tal cafo il Re ha dichiarato l'animo 
(uo | mA troppa gran folka farebbe il pre- 
tendere di pajjare con vno Jlral di vetro 
Vho feudo di diamante. 
<AcUi A me pare* per quell'andito da lontano, di 
vedere madonna S fella, che qua fe ne vie* 
n*\ e deffa per certo , U mia buona forte a 
me la manda \ è forfè per parte di lei è 
mofa per impormi qualche feruizio. ella Ji 
auuicma. porgete voi celatamente l'orec* 
chic è vi accorgerete* chele mie Jperanze 

non 
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non fono cafielli in aria. 

D eod . Io mi trattengo , e voi in tanto , oh /fai , 
ritirateui nelle Jìanze della mia depofite* 
ria , oue trouerete gente , che per mio ordi- 
ne vi rtceueranno corte)emente 9 perche non 
voglio in modo alcuno che vi partiate , ma 
che del generofo ardire di Dauid godiate $ 
come fpero )ilglonofo fine. 

Ifai. lo non pofio y ne debbo contraddetti ifarò 
quanto m'imponete: e voi lafciateut riuede- 
re a Palazzo > che quiui mi trouerete fie- 
ramente. 

ATTO TERZO SCENA Vi. 

Stella, Adriel , Deodato. 

Stella. T]7 Ccolo qua quefi' ingrato, che cosi po* 

co ha fatto Jiima del dono fattoli 
dalla mia fignora la quale ora manda a 
dirli breue parole , ma dt molta fofianza. 
Adr. Oh come a tempo ì madonna Stella mia ca 
ra y io vi riueggio. Voì fiete certo la mia 
Stella tramontana . che nuouc mi portate 
iella vofira TreneipeJJa . 

F fila 
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Stella. Ella ha molto bene aperti gli occhi y e cono- 
feiuto la vqfra infedeltà , hauendole vói 
porto occafeone dt vn cos) giu/lofdegno, che 
potete efier certo > che non vi [or tir a di ba- 
tter mai più luogo nella fua grazia. 

Deod. Oh buon princtpio,ob bel faggio di felicita. 

Adr. Che mutazione è quejla ì io non v in- 
tendo,ne fo d'auere in alcun tempo dato ca 
gionealla Principerà di Jdegnarfi meco , e 
fon qua pronto per giujltfic armi 

Stella. Quando l'azioni fono manifefte ,«o«_. 
riammettono feufe , e tanto ellajlejfa mi 
hacomwejfo, che io vi dica : e che per con- 
clusone io vi foggiunga, che non abbiate 
più ardire di capitarle innanzi, e qui vi 
lafciài ■ - ^witOTifi* t*'**w 

Adr. Signor Tadre. 

Deod. Signor Figliuolo. 

Adr. Ohimè. 

Deod. 'Buon prò ti faceta. canchero tu fei molti 
auanticon le fperanze,e co 'fauorr hojen- 
tuo il tutto quafi , che di nafcojlo, e mi ral- 
legro delle tue contentezze* future nozze 

Adr. SignorTadre fentite digrazia, 
i cod. lonowgliofentir ì altrd ) credoógmcofa ì e 

feufa- , 
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fcufami perche io non penfauo , che il nego* 
zio fujfe tanto innanzi* 
Adr. Io fon cosi forbito } e confufo , che dubitò 
fin ora di auer fognato, par proprio che 
la fortuna lo faccia a pojla . 

ATTO TERZO SCENA VII. 
Siba> Caino, Deodato, Adriel. 

«Jiba. *"V^ fen bene a mente Caino quello , ch'io ' 
£ t'ho conferito , e vedi non guajlar la 
burla tra di noi or dt nata , fe ancor tu vor- 
rai partecipar dell' vtile. 

Caino. Ecco la mejjer Deodato , però comincia 
a tuapofia a fingere di contender meco. 

bi ba . Orsù in ceruello. Veramente è fiato vn bel 
penfiero il racchiudere tutti i nomi de' Cit* 
tadiniinvn va/o fcrittiin tante polizc 
fenza accettuare ne t vecchione i graduati* 
ne i principali minifiri difua Maefia. 

Caino. M ejler Deodato, che è huomo prudente-* 
non i/degnerà che la forte l'abbia chiamato 
à far quefia notte la guardia per la Citta . 
pero falla fornita, 

F z 'Buone 
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Deod. Tuono buono quefla è Vinuenzione,e quef- 
ti ancora Jon d'accordo per cauarm i quèjla 
notte dica fa . ma burlati al finerejteran- 

^- noefsi. • \ 

Caino. Anzi ho fentito dire* vn fauio, cht-> 
quando ji tratta del bene vmuerfale y che 
vniuerfalmcnte , e fenza dt/ìinzione le fa- 
tiche fi dtfpenfano . 

Siba. Oh oh. ha parlato t oracolo della verità. 

Caino- Ma quando ragioni tu parla l'idolo del- 
la bugia. 

Siba. In nurì altro cF vn bugiardo, fette poteua 
accorgere in fatti ognvno riconofee la 
fua fpezie , e f intende del fuo meftiero. 

Caino. Tu non puoi hauermi mai trouato in bu- 
gia, fe non quando ho detto ben di te. 

Siba. Et io non dtfsi mai la maggior venta ,chc 
allora ,ck e ti pubblicai per vn folennc triflo. 

Caino, lo fono vn tri/io huomoda bene, che co- 
nofeo gli altrui mancamenti, ma tù fei vn 
tri/lo per volontà^ e per inclinazione. 

Siba. Da quando in qua ti diletti dtfifonomia, 
cheprofefsidiconofcere fi bene gli huomini 
alla cera jf 

Caino. Dachc riguardai fifo fifo ne gli occhi } e 
C ^ vi rie o» 
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vi riconobbi la f rande , e linganno 
Siba. Ci/ mira ne gli occhi altruumtra il ritrat* 

to dtfe JieJJo. 
Caino Quando tu vuoi veder la fcbiumia de* 

trijli , ti guardi nello fpecchioé 
Siba. Non più parole rifluiamola qui, che Mef 

fer Deodato per quefla fera non vfciràfuo- 
Ridicala. 

Caino, Io gli darò la poliza tratta a cafo da mè 
fuori dell' vrna conforme al mio folito 
faccia egli poi quello che gli piace. Eccolo 
qua y meffer Deodato, fo reuerenza a V. S. 

Ded. Da qua la poliza , e non dir altro , Io ho 
faputoil tutto , e fono fer fpajpggiare^ 
quefla J^otte armato , e con la lab arda 
a diuentar anco brauo, & a fa re quiflione 
tonchi mi fi aHrauerfaffe , che al tempo di 
guerra , huom che non è flr oppiato , può 
diuentar foldato . 

Caino Senti tu come fi rifponde da chi ha ingegno 
pezzo d afino. 

Siba. Hai fatto bene a darmene vn pezzo^acciò 
la maggior parte refìi per tè. 

Adr. Finitela, ne fiate più a contenere: r ciche 
> mie Tadrc ha rifoluto quello } che tt vuol 

F $ Jay e. • 
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Deod. Si fi Adriel parla bene partite voi due. e 
tu Stba vattene tn cafa , perche voglio 
che faccia , per alcuni giorni buona compa - 
gnta è Jèruitù a /fai , mentre io andrò at- 
tùrnoy e che tu abbi cura della cajà, perche 
fiamoin tempo difofpetto. Signore Spofi, 
refiate felice . il Cielo vi accrefca levofire 
contentezze. Sibavavia . 
Sib. Seruttore di V. S. lecofe pajjano bene fate 
pure cbedmotte Trifanfone } è ventura-» 
vegano a quefia Cafa, perche io vi porgerò 
quelle cafiètte, etaCvoflro Vecchio faremo 
•una fegnalata burla. Voglio entrare tn cafa 
fi come mihaimpofio. 

A dr. Tanto fpero , e tanto mi gioua credere , CJ» 
parto adefio per trouare quefii due acciò di 
notte, come fièconcertato,v«ngano a far 
l'effetto f folo mi affliggono le parole dette ■ 
mi da Stella , ma chi ha pura, è netta /^t_» 
cofcienza fcaccia il duol' molto fpera, è nul 
la teme: 
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ATTO TERZO S CEM A Vii. 
Idumca, Micol & Rubino. 

v jtri^wR tì\ t HH 'wV*rv<>\ 

Idutn. T N qucfi abito dunque io vi veg^i oh 
J Signora f e con quefi armi,che per >oi 
non hanno ne po/Jònoauere virtu.de al 
na , voleui trasf i nrui al campo f 
Mie lo ebbipenfiero dì ritrouar Dauid e dtper 
fuaderlo ariueftirfeue >cmi fuccedt i pò* 
ter /eco ragionare alla rtua del givfrtwo , 
oue da me fu fopragtunto > ma egli d nu fi- 
tto le recusò dicendo che quell'alma chc^j 
confida in Dio nonhabijogno di alfrear* 
mtfuorj di quelle , che Viftejjo Dioì; fom- 
mintfira , & co/i fenzaafpettaral/y.i mia 
replica , applicandomi folo , che in orati* 
Jua ritornar volesfi in Gierufalem , mi fi 
tolfe da gli occhi, onde % poi perfegnta via 
qua ritornando , ho ntrouato voi mia di- 
letta Jdumea , dalla quale bramo or* 
di fapere ciò che la vojlra M a£a abbia ope- 
rato , e quanto pò/siate predirmi circa la 
Vittoria , o vita di Dandy fi come rejìam~ 
mo in appuntamento 
Idum. lo feci r incanto in quella grotta^ o u cjpef 

F 4 fiM /i0 
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f° f°&i° Stirarmi per la quale rimbomba- 
} rono fi fatte parole 9 e ne tra/si quejla in_> 

faujla rifpofla fcritta da me fu quejla fron» 
da con /angue di fuinato corbo* 
x Il Capo venderà dei Filiftei 

Dauid e fatto terno , e per fua gloria 
Il Vincitor haurà doppia vittoria. 
Ed'honor,èd'amor fpoglie, è trofei. 
Mie. Ohimè che fento? dunque il capo de Fili/lei 
'ucciderà il mio Dauid) <*r à Dauid fi dark 
titolo di feruo f ah che mal fi confrontano 
lefueparole^ele fperanze datemi da lui 
con le voci, che da voi mi 'vengono referite ì 
ma fe la virtù di Dio farà nella fua de/Ira 
niuna forza varrà contro il fuo valore. 

ATTO TERZO SCENA VJIII. 
Su Tanna , Idumea, Micol , e Rubino. 

Suf. H mia Signora^ ho Principefia ama- 

ta , con quanto contento io vi veg* 
già tn Gierufalem JalJo Dio , quel "Dio, che 
ha voluto appunto ch'io mt incontri in voi 
per auuifarui come dalla Torre del Real 
'Palazzo ho veduto poco fa da lontano on- 
deggiare 
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eleggiate la candida bandier.à^che folo in 
occafionedt trionfo , e /olita fpiegarfi.y ma 
che occorre procurarne altra » e maggior 
certezza di quella $ ehe ne potrà dare ti 
Principe tAbner , che fi auuicina alla por- 
ta della C itth. 
R ub. Vedete che egli /monta da cauallo,à > *e* 
cenna agli altri, che l'anno /eguitato > che 
facciano feruitù al Re >c beton molta caual» 
leria farà l'entrata per la porta regia. 
Micol. Oh Re del Ridondo fate* che non re/lino 

defraudate le noflre fperanze. 
Idum. Speri/i fempre ti meglio , ma io , per degrii 
ri/petti , ritirar mi voglio a vojlri appara 
t amenti > dotte farà reflefstone fu quejl^j 
parole. ^ 
Il Capo veciderà de Filiftci 
D*uid fatto fcruo. 
Mie. Non Jenùtevoi* pigliamo il fenfo buono* 

Dauid vectdera il capo de Ftliftei. 
Idum. r Bene; tna quel fatto feruo. per ancora 
io non l'intendo } ne fo come fi fatui • io vi 
taf ciò accio pofstate feti za me ragionar con 
i Abner con più ficurta: haurb poi caro d'ef 
fer ragualiata del feguito feme ne farete 
* ' gra* 
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grazia. 

Mie. Lo farò ficur amente. ìufann* non vi par- 
tite. Abner appunto entra nella Citta pru 
natamente y e fé ne viene ali* volta mia. 

ATTO TERZO SCENA X. 
Abner, Micol, Sufanna, e Rubino. 
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Abn. Antate al Signor vn cantico nuouo. 
• \jj rtfuoni la terra tutta le fue gloriti , 
perche tnqueflo giorno la dejlr a jua onni- 
potente ha operato in Dauid coje marauu 
gliofe. 

Mie Oh iA hner * io già nel voflro volto leggo il 
y comune gioire , e feorgo il tanto bramato 
trionfò. 

Abn. Vincemmo oh Signora , e non era quejlti^ 
vittoria desinata a guerriero armato , non 
a forza terrena > ma a nobile pa/lorelh 
in erme , fi può dtre ,&avn cuore vmtli- 
ato. Dauid in fomma ha vinto, ma oh Dio> 
€ cornei e con qua? armi? 

Mie. Deh narratemi il tutto dijlint amente. 

jft.bn. Ciunfe "Dauid alla valle di Terebinto ar- 
mato di faglia , ed alcune fronbc tratte^ 

dai 
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dal Zaino>e quitti per F innanzi da lui rac - 
chiufe , di che fi altero grauemente il Vi- 
Itjho.e così gli diffe. Io m'accorgo pur trop- 
po , che tubai [cambiato me da un cane: 
poiché porti teco armi da offendere fimdi 
animali , ma vien pur via, perche fon dif 
pofto di dare le tue carni a mangiare a gli 
<ucctlli dell'aria , <*r a deuorare alle bejlie 
* della terra. 
M ic. E che rifpofe allora} 
A bn. Egli formo quefle parole. Tu confidi nelle 
tue forze ^ iofolo nel nome de lo Dio d'If* 
drael , il quale e da te difprezzato , ma col 
fauor fuo or ora troncherò dall' immenfo 
tuo buflo refiecrabil tefia , e fuccedera del 
tuo corpo ciò che del mio ti credi hauer pre* 
detto qui tacque, e riuolgendo poi la corda 
in giro y e'inome dell' alt ifsimo fuo Signore 
inuocando, come fe da lui ftfufie potuto 
prender giufia la mira , fcaglio il fajfo } che 
fece /coppiòle con gran violenza andò a per* 
quotere nella fronte del ferocifsimo Fili 
Jieo > quale fu bit 0 per ti gran colpo fiordi to, 
cadde col volto Jopra la terra, indi con gt I 
ti orribili w quegli vltimi moti , poiché *r 

quanto 
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quanto hehbe agitatala macchina del fu* 
corpO) Jdegnofamente fpiro l'alma } ma co- 
sì morto ancorai cogli occhi cbiu/i rafem- 
bra orrido , e fpauentofo al guardo de cir- 
co/tanti. 
Mio Oh Dìo , che fentof 
Abn. Parue al cader di Golia, che rouinajje vn 
monte, ne rimbombo la valle ^impallidiro- 
no i volti de Filijlei. ma gl y /fdraeliti, le- 
uando le mani al Cielo y gridauano. Viua^» 
Dio , viua Dio d'/fdrael il valorofo Da • 
uid fubitocorfe addojlo a quel fuperbo già 
per terra diftefo, e toltali la propria Scimi- 
tarra , con quella li tagliò P orgogliosa tefla 
onde fpauentatii nemici , jì diedero alla-* 
fuga , ma òaul prontamente Jeguttandoli 
vecife molti di loro , onde i nojlri anno ri • 
portato ncchisjime prede. 
Mie. E di Dauid che ne è feguito i 
Abn. Egli e flato incontrato fuori di porta da 
quelle Vergini di Gierufalem , che lo vide 
ro partire , e che porfero preghi a "Dio , 
acciò egli rimanefe vincitore, e pur dianzi 
rifonando varij frumenti, con gr&ndifsU 
miapplauji cantauanole fuelodt. 

Cbt 
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M i c. Che pagherei di poter rimirar da prejfo cost 

morto Jmifurato Giogante I 
Abn. Potrete almeno vedere l'armatura diluì 
che fu prefa da Dauid , & à me confegnata 
& io rtnuiai alla Citta al Guardaroba^ 
dell'armena , accio per eterna memoria-* 
quiut rejli appefa> ma la te/la egli ha vola* 1 
to portare con le fue proprie mani, rtfoluen- 
do di voler riporre quel tagliente ferro tol* 
to al dogante , nel tabernacolo doue fi con 
ferua l'Arca del Signore , & io Jlefio ho 
qua condotto vn guanto , che li rtcopriua 
la de/Ira mano, mirate la Jlraordinaria-* 
grandezza , e da quejl' arme difenfiua^ 
argomentate voi la forma , e la fortezza 
del braccio , e l'altezza di quel corpo . 
M ic. 7{efto con marautglia , & confiderò, cht^j 
inojl'ri baueuan gran ragione di temere del 
la fua forza, ma il T{è mio genitore oue fi 
troua ì l 
Abn* Egli ha fatto diuerfa firada,ér è entrato 
per la porta regia con gran corteggio , & a 
queJFora farà giunto alT alazzo , fi che è 
bene , cheto entrando di qua c datamente 
e pacando pei corridore* me ne vada velo- 
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cernente a ri trottar lo. e voi potrete fare il 
Jìmile , e fogliar ui di quejlo abito guerric* 
ro 

Mie. Cost vi prometto di/Are, e voi non tarda, 
te , ringraziandout Sommamente , di c 0 fi 
felice , e giocondo auutfo. 
Suf. Veggio nel voflro volto sf attillar la gioia 9 
e ?»/ gtoua di fperare , che prtjlo fiate per 
diuenire Jpofa del trionfante Dauid. 

ATTO TERZO SCENA XI. 
Merob. Stella. Micol. Rubino. 

Sufanna. 

Mer. 1T7 C<ro/tf # w ,w guerriero fi 

J^jCome mi fu referto y ora è tempo che io 
tolga da lei ogni gelofia , e fofpctto voglio 
accodarmi. "Di/cacciate ormai oh riuerita 
jh:ella,qualfiuoglia contro di me concepii- 
to /degno , e benché in corte d'altro non fi 
ragioni , che delle mie nozze col trionfane 
te Dauid, confuto ciò asficurateui [fi come 
io con giuramento vi affermo ) che da tal 
fenfiero io fono al tutto lontana , & che io 
recufero fempre per quanto potrà mode* 

fi* 
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fi a donz ella di prenderlo per tonfar t e con 
ognt apparenza di lecita fcufa;cofi pttef 
s'io ajjicurarmi di voi che , per quanto mi 
credo , atte te tutto l'effetto del core risolto 
al capitano *Adriel > e me ne fono accorta 
a quejla banda che egli vi ha donato , che è 
jatica , e opera della mia mano. & è in voi 
peruenuta come donatali da me >ma da lui 
nulla gra dito o prezzato dono. 

M ic. Signora S or ella quejlo è vn dolce inganno % 
& e vna banda da me ricamata , in tutto 
jimigliante alla vofira,come f apre te con~* 
più comodo, ben mi fon io conturbata in 
quejlo giorno nel vedere pendere dalvoftro 
feno quejla medaglia d'oro » che già più 
tempo fa da me fu prefentataa Dauidper 
fegno di celejle ardore* e di eterna fede. 

M er- Quejlo è donatiuo fattomi da Adriel, pre* 
fentatoli da alcuni fuoi Joldati, e prima per 
uenuto in loro come preda rifolta ad' alcu- 
ni Fili/lei. 

Mie Mi immagino quel che può ejfìrc, & ora 
conofeo che tutte due ci Jiamo ingannate 9 
ma ritiriamoci à vn appartamento , oue ra 
gioneremo con più agio $ e con maggior 

confi» 
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confidenza , e l'vnà .porgendo aiuto* e con 
figlio all'altra ,refteremo d'accordo e pren 
deremo per fallite no/ira qualche buono 
efp e diente. 

Mer. lo vi farò fedele , e quefla mano } che io vi 
porgo , fia della mia fide infallibile pegno. 

Mie. Zaffate innanzi come conuitne>& andia- 
mo fu la vicina loggia > e da quel gratico- 
lato potremo ^nonvedute y veder l'entra* 
fa di ( Dauid in Gierufalem. 

Rllb. Madonna Sufanna pigliate quefio flocco, 
frauuezzateui ancora voi a far da guer* 
riera che hauendo io fatto fin qui firuitu 
alla Signora Principeffa , non ho obligo di 
falire ne di far altro * e qua mfirada afpet- 
fero. , che Dauid faccia ritórno . 

Sùù Dallo qua: Madonna jlella pajfate,e fegui 
te la voflra Signora. 

Stel. Quello non faro mai, andate innanzi pur 
voi, che fete di maggior età. 

Suft E vero che io fon di maggiore età, ma voi 
non fete anco vna fanciulletta da bei ver- 
d'anni deh per grazia , per quefla lode , e 
priuilegio di vecchiezza>nonmì date quefi 
fa precedenza. 

Quefio 
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Stella Quejlo flocco y per diruela > mi fatua pau- 
> ' ra. ma faccia/i a voflro modo per non per- 
der 1 il tempo inutilmente. 

:* A ATTO TERZO SCENA VLTIMA. 

CORÒIDI DONZELLE 
Dauid, lonata , Eleal, Samma, Atninadab» 

Coro, T^v I Saul la forte (nano 

A J N£fx*cofte,c mille vinfe. 
Di Daoid valor lourano 
Difeci mila inuuto efìiniè. 
Vnavoct. Oh fdiciilìmo. v 

Oh di Beato, 
Per cui dileguali * V* 
La guerra ti pianto. 
Gigante orribile T*™M 
f Già fupérfcto? 

I _ , 

D'vn Faftorelio s'innalza il vanto* 
Davide Dauide rifuova il ramo. 
Dauid» lo benedico il Signore in opii t empiee fem> 
pre d fuo nome gloriofo, e Uvdahìl* rtfone* 
ra nella mia <uoce> porche -egli ha foto for 
za a quejto braccio , e va! un a "t^/ia ma* 
no,& tnfegnatili.nuoue armi da nj*> k.ìt< 
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tire i* donatoli virtù di rimanere vitti* 
rio/o in guerra > ma voi oh Donzelle, oh 
Vergini dell'inclita Città et lfdrael riuol- 
gete quefti canti , e quejle lodi à Sempiter- 
no , e non caduto oggetto \ e ridonate la glo- 
ria di Colui nel nome del quale andai } pu* 
gnai % e la vittoria ottenni. 
C$r$. Di Saul la force mano &c« 

Replica vno del coro. 

OH memorabile. 
Oh di felice, 
Nel nome alo (fimo 
Tre volte Santo 
' Efangue % e pallido 
Mirar pur lice 

Chi parue in guerra feroce tanto , 

Dauide Dauide rifuona il canto. 

Dau. Mirate oh popoli della\Reale Gierujalem~j 

e/curato Torribil guardo , e da mortai fi* 

ienzio opprejja quella bocca f e dal collo > i 

dal bujlo troncato quel capo % che tutto aU 

fiero , e fpauenteuole Ji faceua vedere } t 

Jentire * or da voi pi» non fi tema dt quel* 

lapvf. 
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la poj/anza, che fembraua inoperabile, su 
dunque meco gioite \ e fia in eterno memo- 
rabile que fio f elici fsimo giorno. 

Coro Di Saul U forte mano. &c. replica. 

lon • lo mi rallegro oh Dauid, che le mie fperan* 
ze non fono reftatevane , magia non vo~ 
glio y che tn queft 9 abito pajlorale tu ti rap- 
prefential Tempio , oue Jei mutato , pren- 
derai per tanto quefia mia vejle m fegno 
del mio continuato amore %edi quella p no- 
reuolezza , che a te fi deue* 

Dan. Conofco c,he io non mento fi fatto onore ; 
ma poi , che vi compiacete di vfar verfo di 
me quefla genero fifa , e farmi in pubblico 
quejlo fmgolar fauore.nun voglia , ne deb- 
bo recufario , prendo la ve/le , ricoprendo 
quefle p aflorali fpoglie , & al Tempio de* 
uotamente m'inuio. 
Sani. Seguiamo il f ratei noflro t e conforme ali* 
licenza ottenuta , facciamole ou<jreuolc~> 
compagnia. 

-A min. Cosi colutene. 

Eie. Et io vi fcguùo 

Cor. Di iaui la forte mano , &c. replica. 
Tari on$ tutti, termina fAtto Terzo > e 

G £ ftguù 
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fegue la /olita finfonia , ma volendo , con* 
forme à che feguf nella detta compagnia^» 
della Scala , introdurre un bailo di paf 
leggio ,$ come più piacerà fi facciano con 
il coro comparire J altre donzelle dejiinte 
dal ballo , e reflt il coro peri' armonia , t_j 
fi feguiti come apprejfi. 
Sani. £ voi donzelle reiterando i canti accom- 
pagnat e all'armonia leggìadrisfimi balli. 
lon. £ noi , a pajio lento ci muiamo al Tempii 
e cola pot vi Jlaremo attendendo. 

iJyt^UO Ct\tsV\\ £\Mtév ttùflt Vii ^crt .«KiV 

SE GV E IL B ALLO* 

Cho. f~> Iadolenti,cmefte 

Ne facemmo vdir 
Voci flebili, e funefte 
Per grauiflìmo martir; 

E ne pianti , che fgorgauano 
f>aqi»eti'occhi attimi oga'or, 
Noftii volti dimoftrauano 
La grauezza del dolor, 
Stille amare , che pioueuano 
A pietade i cor moueuano. 

Giafuperbo,eforte. 

Fili 



si 

ATTO ìoi 

F ili fteo crude! 

M inacciaua orribil morte 

Al buon popolo fedel 
Quas'udiao inoltri, gemiti , 

Che moueuano à pietà 

La s'udian minacce, e fremiti! 

Per iouercbia ferità » 

Più noftralmc or non pauentano, 
- Ne'i dolor più ne tormentano» 
Hor tra dolci canti 

In n lieti di 

Rifoniam fublimi vanti 
D 1 vn paftor che tanto ardi. 
£ di Dauide la g loria * 
Che'l fuperbo foggigò, 
Ki foniamo, e la vittoria* 
Ch'egli inuitto riportò, 
Ma da Dio le grazie fcendano 
Checelefti in noi rifplendono. 

Sinfonia 
11 Fine dell'Atto Terzo* 
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ATTO Q_V ARTO 

SCENA PRIMA. 

Àdriel, Eleal, Aminadab, eSamnia. 

Adi% T 1 } Ejferpriuo di colpa è confolazione in- 
JL, terna. ma il vederfi priuoftuz' alcun 
demento dell' amate fperanze è dolore in- 
fopportabtle. mi/ero me , s'io njoper la Cit- 
ta sto pafjèggto w corte ferito che d'altro 
non fi ragiona } che delle nozze di Dauid^ 
de fonato itolo della mia M erob > & ella-* 
che di già ( fi come io Jlimo ) vt ha applt 
tato l'animo, non e marauiglia fe dianzi 
mi mando òufanna con l'annunzio della-* 
mia morte , dandomi nome di reo , fenz* 
* ch'io veggia , ò fappia il titolo della mta~* 
* caufa , e l procejfo della mia colpa, ma ec- 
jffone la cagione, l'amore molto a Dautd, 
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& il fentire pur dianzi rifonare il fuo 
me gloriofamente tra dolcifsimi canti eH 
comune applaufo anno maggiormente ri- 
uolto il fuo cuore , che faro dunque* cbt-~> 
penfo ì , e che rifoluoì 
Satn. Vedete voi fratelli ch'io non parlauo a c*- 
fo y e non vt accorgete adefjo, che per occul - 
tepide l 'eterno Dio, fa efallare t fuot fer- 
uf,e chi confida in lui. ecco finalmente , 
cheti nofiro Dauid fi cometo preuedeuo, 
vtttortofo alla Citta di G te rupie m fece ri- 
torno, 

A dr. Veggo i figliuoli d'Jfai, che pur dianzi ac- 
compagnarono Dauid al Tempio , e delle 
fue glorie vanno ragionando, voglio afcol- 
tare i laro dtfcorfì. 

Elcal. In afpettato onor giunge più care, ralle- 
gr amaci di quanto è fucceduto , e diam« - 
ne gloria all'immortale Dio 

Amie C osi conuiene , ma non fi tralafei quello, 
che di noi fuoi fratelli pare che jta debiti 
proprio. Tu oh Samma non mancar di tra fi 
ferirti a cafa di Meffer Deodato : oue tr 0 . 
uerrat ti padre nofiro , al quale darai cer : a 
nou ella della vittoria di Dauid ; Tu 11$. 

G 4 al pò- 
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al potrai tornare alla tua carica, con rin- 
graziarti fignor alfiere della licenziai-, 
dataci con tanta lecita fcufa d'accompa- 
gnare il f ratei noflro al Tempio>& io Spro- 
nando vn defiriero a tutta briglia >me n'an- 
drò di qua non molto lontano alle collinet- 
te di hjfe , ou e fozgiornano tutti i noflri 
ricchi parenti per dar loro auuifo dcllt^» 
prefenti felicità , e che Dautd douràfpofa- 
re la figliola di Saul potendo credere che 
ne Jenc'fJ.iho 7/and "allegrezze* che tut- 
ti lene verranno toftoin Gterufalem a con- 
gratular/i /eco , purché quefto fegua , e fi 
faccia con buona grazia del noflro Signore 

Capitano. 

Eleal. Queflo è buon penfiero. andiamo adun- 
que a ritrouarlo. 

Adr. // 'uopo Capitano , è qui preferite , ha in- 
Ufo i voflri defiden) , e fi contenta cht^> 
Aminadabvadtaa rallegrarci congiunti 
di fangue , nel modo , che da voi e fiato 
propqfto . 

Ami». Non altro fperar fi poteua dalla gentilezza 
voftra, &ioh nome di tutti vi rendo gra- 
zie infintici & ora prendo il viaggio pet 

effettuar 
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effettuar quanto ho propofio. Fratelli à Dio 
prejìo faro da voi* 

Eleai. Intanto ritornando io alla mia carica , 
tutto confolato rimango* & a voi vmil* 
mente manchino. 

Sam m. Et io per ragguagliar mìo padre di ''uan* 
toè feguito > men andrò in Cotte , la doue 
fon ficurodi ritrouarlo ,fe cosi vi piace. 

Adr. tApprouo ti tutto per ben fatto , e fino al 
futuro giorno vi concedo , oh Samma y pie- 
na licenza. 

Samm. Tarto tutto contento. 

Adr. Ogtivno , è confolato. io folo reflo priuo 
di fperanza, e di confolazione } mafia me* 
gito difsimulare il dolore y è trattenermi 
qui intorno per intenderete vedere , quel- 
lo che fegue > che pur troppo faprò quello > 
che mi difpiacera d'hauer intefo y poiché lt^> 

rit noueìle *refon tutte alate : ma zoppe e pi 
gre fon le defiate ) fentenza pur troppo 
vera. 
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quanto hehbe agitata la macchina del fu§ 
corpO) Jdegnofamente fpirò l'alma , ma co- 
si morto ancora, e cogli occhi chtu/i rajjem- 
bra orrido , e fpauentofo al guardo de cir- 
colanti. 
Mie, Oh Dio , che fento? 
Abn. Parue al cader di Golia, che rouinajje vn 
monte , ne rimbombò la valle impallidirò- 
noi volti de Fili/lei. ma gl y tfdrazkti, Us- 
uando le mani al Cielo , gridavano. Viua~> 
DiojViua Dio d'/fdrael II valoroso Da- 
uid fubitocorfe addojloà quel fuperbo già 
per terra diftefo, e toltali la propria Scimi- 
tarra , con quella li taglio ? orgogliosa tefta 
onde Jpauentatii nemici , ji diedero alla-» 
fuga , ma òaul prontamente Jeguitandoli 
vecife molti di loro , onde i nojlri anno ri 
portato ricthisjime prede. 
Mie. E di Dauid che ne è feguito i 
Abn. Egli e fiato incontrato fuori di porta da 
quelle Vergini di Gierufalem , che lo vide 
ro partire , e che porfero preghi a "Dio » 
acciò egli rimanefe vincitore y e pur dianzi 
rifonando varjj Jlrumentu con grandi/si- 
miapplauji cant aitano le fuelodt. 

Chi 
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Mie. Che pagherei di poter rimirar da prejfo cosi 

morto fmtfurato dogante .? 
Abn. Potrete almeno vedere l'armatura diluì 
che fu prefa da Dauid >&ame confegnata 
& io V mutai alla Citta al Guardaroba-* 
dell'armeria , acciò per eterna memoria^ 
quiut rejli appefa y ma la tejla egli ha volti" 
to portare con le fue proprie mani, rtfoluen* 
do di voler riporre quel tagliente ferro tol- 
to al dogante , nel tabernacolo doue fi con 
ferua l'Arca del Signore , <2r io Jlefio ho 
qua condotto vn guanto , cheli ncopriua 
la de/tra mano, mirate la Jlr aordinaria-* 
grandezza , e da quefi arme difenfiuo-* 
argomentate voi la forma , eia fortezza 
del braccio , e l'altezza di quel corpo . 
M ic. T{efio con marautglia f & confiderò, cht^j 
inofiri haueuan gran ragione di temere del 
la fua forza, ma il T{è mio genitore oue fi 
trouaì \ 
Abn. Egli ha fatto diuerfa firada,& è entrato 
per la porta regia con gran corteggio , & a 
quejfora farà giunto ali* alazzo f fi che è 
bene , che io entrando di qua c elatamente 
e pattando pel* corridore* me ne vada velo- 
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cernente a ritrouarlo. e voi potrete fare il 
fimile , e Jpogliarui di quejio abito guerrie- 
ro 

Mie. Cos) vi prometto difire y e voi non tarda* 
te 9 ringraziando^ fommamente , di Cofi 
felice , e giocondo auuifo. 

Suf. Veggio nel vo/ìro volto sfauillar la gioia 9 
e mi gioua di fperare , che prtjlo fiate per 
diuemre Jpofa del trionfante Dauid. 

ATTO TERZO SCENA XI. 
Merob. Stella. Micol. K ubino. 

Sufanna. 

Mer. IT? Ccola ^ ua *>* a ^ ìt0 guerriero fi 
J^come tnifu referto y ora è tempo che io 
tolga da lei ogni gelofia , e fojpctto voglio 
accojlarmi. Uifcacciute ormai oh riuenta 
jote Ila ,qualfiuoglia contro di me concepii* 
to fdegno , e benché in corte d'altro non fi 
ragioni , che delle mie nozze col trionfan • 
te Dauid, confuto ciò asjìcuratem [fi come 
io con giuramento vi affermo) che da tal 
fenfiero ip fono al tutto lontana , <Jr che io 
recufero % fempre per quanto potrà modi- 

M 
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Jl a donzella di prenderlo per confort e con 
ogni apparenza di lectta fcufa;cofi potef 
ti0 af/ìcurarmi di voi ebe, per quanto mi 
credo , auete tutto l'effetto del coreriuolto 
al capuano tAdrtel > e mene fono accorta 
a quejla banda che egli vi ha donato , che è 
jatica , e opera delia mia mano. & è in voi 
peruenuta come donatali da me, ma da lui 
nulla gradito o prezzato dono. 
M i c. Signora S or eli a quejlo è vn dolce inganno ì 
& e vna banda da me ricamata , in tutto 
Jimigìiante alla vojlra , come /apre te con-* 
più comodo, ben mi fon io conturbata in 
quejlo giorno nel vedere pendere dalvoftro 
Jeno quejla medaglia d'oro > che già più 
tempo fa da me fu prefentataa Dauidper 
fegno di celefie ardore, e di eterna fede* 
Mer Quejlo è donatiuo fattomi da Adriel, pre» 
fentatoii da alcuni fuoi Joldati, e prima per 
uenuto in loro come preda rifolta ad* alcu- 
ni Fili/lei. 

Mie Mi immagino quel che può ejfere, $y ora 
conofeo che tutte due ci Jiamo ingannate* 
ma ritiriamoci a vn appartamento , oue ra 
gioneremo con più agio $ e con maggior 
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confidenza, e l'vnà porgendo aiuto* e con 
figlio all'altra ,refteremo d'accordo e pren 
deremo per fulute no/Ira qualche buono 
efpediente. 

Met% lo vi farò fedele , e quefla mano } che io vi 
porgo , fia della mia fide inf Allibile pegno. 

Mie Taffete innanzi come conuitne,& andia- 
mo yfu la vicina loggia , e da quel gratico- 
lato potremo \ non vedute, veder l'entra* 
ta di 'Dauid in Gitrufalem. . j: M 

Rub. Madonna Sufanna pigliate queflo fiocco, 
& auuezzateui ancora voi a far da guer* 
riera che hauendo io fatto fin qui feruitu 
alla Signora Principerà , non ho alligo di 
falire ne di far altro > e qua mfirada afpet* 
fera , che Dauid faccia ritórno . 

Suù Dallo qua: Madonna f Iella paffate,e ftgui 
te la vqftra Signora. 

Stel. Quello non faro mai, andate innanzi pur 
voi, che fete di maggior età. 

Suf« E vero che io fon di maggiore età, ma voi 
non fete anco vna fanciulletta da bei ver- 
d'anni deh per grazia > per quefla lode , e 
priuihgio di vecchiezza f non*mi date quef- 
ta precedenza » 

guefto 
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Stella Quejlo flocco y per diruela , mif.iseua pau- 
■ •% w»r a. ma faccia/i à vo/lro modo per non per- 
derai tempo inutilmente. 

ATTO TERZO SCENA VLTIMA. 
CO&Ò Di DONZELLE 
Dauid, lonatft , Eleal, Samma, Aminadab, 

Cora. f T*X I Saul la forte mano 

JLv N^percoiTc ,c mille vinfe. 
Di Dauid valor iourano 
Ditci mila inuino eflioiè. 



Vna voce. O h i t ! i c i ili mo. 

Oh di Beato, 
Per cui dileguali ' v si L 
La guerra c'i piawo* 

Gigante o*Hbite 
e Gid Superato, 

? D A vn t'attortilo s'inna'za il vanto $ 
Davide Dauide rifocià iU auto. 
Dauid* /# benedico ti Signore in ogwit empiee fem- 
pre d fuo nome glorìofo, e la* da hit* rifone- 
rà nella mìa voce* porche egli ha àxtofor* 
za a quejìo braccio , e va/ore a n\n Ita ma* 
no,é* infegnatiktiuoue armi da ur<> h.it* 

G un, 
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f/r* , * donatoli virtù di rimanere vitti- 
rio/o in guerra y ma voi oh Donzelle, oh 
Vergini dell'inclita Città <£ Ifdrael riuol- 
gete quefti canti , e quejle lodi à Sempiter- 
no , e non caduto oggetto \ e rifonate la glo- 
ria di Colui nel nome del quale andai , pu- 
gnai > e la vittoria ottenni. 
Coro. Di Saul la force mano &c» 



T^eplica vno del coro. 
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H memorabile . 
Oh di felice, 
Nel oome alci (Timo 
Tre voice Santo 
' Efangue > e pallido 
Mirar pur lice 

Chi parue in guerra feroce tanto , 
Dauide Dauide rifuona il canto. 
Dau. Mirate oh popoli dclla\Reale Gterufalem^ 
e/curato Porribil guardo , e da mortai fi- 
lenzio opprejfa quella bocca >e dal collo , e 
dal buflo troncato quel capo % che tutto al- 
tiero , e fpauenteuole fi faceua vedere y e 
Jcntire, or da voi pi» non fi tema di quel- 
la pvf- 
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ta poj/anza, che fembraua inoperabile, su 
dunque meco gioite^ e fia in eterno memo - 
rubile queflo felictfstmo giorno. 
Coro Di Saul U forte mano. fkc. replica, 
lon • lo mi rallegro oh Dauid, che le mie fperan* 
ze noti fono re/late vane , magia non vo~ 
gito y che in quejt' abito pajlorale tu ti rap- 
prefential Tempio , oue Jet mutato , pren- 
derai per tanto quejla mia ve/le in fegno 
del mio continuato amore % e di quella pffl- 
nuolezza , che a te fi deue» 
Dau. Cono/co che io non mento fi fatto onore \ 
ma poi, che vi compiacete di vfar ver/o di 
me quejla genero/ita , e farmi in pubblico 
quejlo /ingoiar fauore,non voglio , ne deb- 
ho rvcufarlo % prendo la ve/le , ricoprendo 
quejìe pajlorali fpogite f & al Tempio de* 
uotamente m'inuio. 
Sam. Seguiamoti f ratei nojlro* e conforme alit 
licenza ottenuta , facciamole ouorcuolc** 
compagnia. 
-A min. Coùconuiene. 
Eie. Etto vi feguiso 

Cor. Di Saul la forte mano , &c. replica, 
T art on$ tutti, termina PAtt* Terzo , e 

G i figlio 
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fegue ìa /olita {inforna ,ma volendo , con* 
forme a che fegut nella detta compagnia—* 
della Scala , introdurre vn ballo di pafi 
jeggio f o come più piacerà fi facciano con 
il coro comparire ì altre donzelle dejlinte 
dal ballo , e rejlt il coro peri' armonia , t~> 
fi feguiti cvme appreffo. 

fam. E voi donzelle reiterando i canti accom- 
pagnate all' armonia leggiadrisfimi balli, 

loti. E noi , à pajio lento ci muiamo al Tempio 
e cola potvì Jìaremo attendendo. 

SEGVE IL BALLO* 

Cho. la doienti,c mefte 

\J Ne facemmo vdir 
Voci flebili, e funefte 
Per grauiffimo martir; 
E ne pianti , che fgorgauano 
£>a quetl'occhi afflitti oga'or,, 
Noftri volti dimoftrauano 
La grauezza del dolor, 
Stille amare , che pioueuano 
A pictade i cor moueuano. 

Già fupet bo , e forte. 

^ Fili 

*i \ — » ■ s i^ii ■ i * i ~" \~ I «("Siglili' 
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Filifteo crudel 

Minacciaua orribil morte 

Al buon popolo fedel 
Qua s'udiao 1 noftri, gemiti > 

Che moueuano à pietà 

La s'udian minacce, e fremiti! 

Per iouerchia ferità > 

Piunoftr'alme or non pauentano 
- Ne'i dolor più ne tormentano* 
Hor tra dolci canti 

In fi lieti di 

Rifoniam fublimi vanti $ 
D 1 vn paftor che tanto ardi. 
E di Dauide la gloria v 
Che'l fuperbo foggigò, 
Ki foniamo, e la vittoria» 
Ch'egli inuitto riportò. 
Ma da Dio le grazie fcendano 
Che celefti in noi rifplendono. 

Sinfonia 
11 Fine deir A«o Terzo* 
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ATTO QJV ARTO 

SCENA PRIMA. 

Adriel, Eleal, Aminadab, cSamma. 

Adr. T *Ejferpriuodicolpaèconfolazionein- 
JL/ terna. ma il vederfi priuofenz 'alcun 
demento dell'amate fperanze è dolore in- 
fopportabtle. mifeto me , s'io vo per la Cit- 
ta ito pa (leggio in corte fentoebe d'altro 
non fi ragiona , che dellerwzzcdi Dauid, 
dtflwato jpofo della mia Merob , & ella^ 
che dì gìa ( fi come io Jlimo ) vi ha appli 
9 ato l'animo, none tnarauiglia fi dianzi 
mi mando òufanna con l'annunzio delia-* 
mia mone , dandomi nome di reo , [enz* 
* ch'io veggia > ò fappia il titolo della mta~* 
% caufa f ci procejfo della mia colpa, ma ec- 
wne la cagione. F amore molto a Dauid, 
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<?T il fentire pur dianzi rifinire il fuo n*- 
me gloriofamentc tra dolci/} imi canti eH 
comune applaufo anno maggiormente ri- 
uolto ti fuo cuore , che faro dunque* ch*-s 
petfo ? , e che rtfoluoì 
Sam. Vedete voi frate Ili eh 9 io non parlauo à c*- 
fo y e non vi accorgete adej/ò, che per occul - 
te ftrade l * eterno Dio, fa efallare t f uoi fer- 
ut, e chi confida in lui. ecco finalmente* 
che ti nofìro Dauid fi come io preuedeuo f 
vittortofo alla Città di G ter ufi lem fece ri» 
torno. 

-Adr. Veggo i figliuoli d y ]fai ì che pur dianzi ac- 
comi agnarono Dauid al Tempio , e delle 
fue glorie vanno ragionando, voglio afcol- 
tare i loro dtfeorfi. 

Elcal. In afpettato onor giunge più caro, ralle» 
gramoci di quanto è fucceduto , e diame- 
ne gloria air immortale Dio 

Amili* Coir conuiene , ma non fi trai afri queìfo % 
che di noi fuoi fratelli pare chefia debito 
proprio. Tu oh Samma non mancar di trajl 
ferirti àca fa di Meffer Deodato : oue tro- 
uerrai ti padre nofìro , al quale darai cer ;a 
nouella della vittoria di Davidi Tu Eie- 

G 4 al po~ 
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al potrai tornare alla tua carica, con rin- 
graziar il fignor alfiere della licenzia-, 
dataci con tanta lecita feufa d'accompa- 
gnare il /ratei noftro al Tempio,^ io Spro- 
nando vn deflriero a tutta briglia ,me n'an- 
drò di qua non molto lontano alle collinet- 
te di h ffe , oue fozgiornano tutti i no/tri 
ricchi i parenti per dar loro auuifo ddlt^» 
K- predenti felicità , e che Dauid doura fpofa- 
f c U figliola di Saul potendo credere che 
ne fenttrj.ihu grand' allegrezze,e che tut- 
ti fine verranno toftà in Gurufalem a con - 
gratular fi /eco , purché qucfto figua , e fi 
faccia con buona grazia del nojtro Signore 
Capitano. 

Eleal. Que/lo è buon penficro. andiamo adun- 
que a ritrouarlo. 

Adr. // vofiro Capitano , è quiprefente , ha in- 
te/o t voflri defiden) , e fi contenta ebe^ 
Aminadab v^dtaà rallegrarci congiunti 
di /angue, nel modo > che da voi e fiato 
propqfio . 

Ami». Hon altro /per ar fi poteua dalla gentilezza 
vofira, &toh nome di tutti vi rendo gra- 
zie infinite, & ora prendo il viaggio per 

effettuar 
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effettuar quanto ho propofio.FratelliàUio 
prejio faro da voi. 
JEleal. Intanto ritornando io alla mia carica 9 
tutto confola to rimango* & a voi vmil* 
mente manchino. 
Samoa. Et io per ragguagliar mio padre di guan- 
to è feguito , meri* andrò in Corte , la dotte 
fon Jicuro N dì ritrouarlo ,fe cosi vi piace. 
Adr. <Approuo ti tutto per ben fatto , e fino al 
futuro giorno vi concedo , oh Samma } pie- 
na licenza. 
Sarnm. Tarto tutto contento. 
Adr# Ogn'vno f è confolato. io folo refio priuo 
di Jperanza } e di confola zione^ ma fia me* 
gito difsimulare il dolore , è trattenermi 
qui intorno per intendere* e vedere y quel- 
lo che fegue ; che pur troppo faprb quello , 
che mi dtfpiactra d'hauer intefo } poiché le^> 
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nouelle \efon tutte alate : ma zoppe e pi 
gre fon le defiate j fentenza pur troppo 
vera. 
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ATTO QVARTO SCENA II. 

Ventura, e Trifaofone. 

Vcnt. T 7 Afa contrappoliza? 

coutrappoliza» 
V cnt. D/ i/o/? mano/ 
3 rif. 7)/ /wa/w propria. 
Vent. Yoiaueut fatta al Gigante Gotta l 
Trif. . £/ / a me del diauolo non tt l'ho detto tre 
voliti 

Vent. Egli aueut dato parola* che non aure/li 
Combattuto /eco , ne accettata la disfida^ 
con afsicurarlo di non fi auera cir*<tht»r 
con la vojìra forza , della quale foio l e non 
d'altri egli doueua , e pottua temerei 
Tn£ Cotejta per l'appunto , efenza tal proti* ?f- 
fa in jcritto non aur ebbe fatto tanto il bra- 
vo , e sfidato lutti gli Ij ìrael'tt. 
Vent. E per qual cagione ptrd< «ar la 'vita k 
quella hefiiae non procurare di gratificat- 
iti il vofifo 7?£- 
Tri£ "Ter vendicarmi della poca fiima y che egli 
ba fatto fempre del valor mio . ma poich§ 
Colia è morto , non fe ne tratti più. 

tAnzi 
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Vcnt. tAnzì di quejli glufii bifogna trattari 
adejfo più che mai , e confefiarc, che Dauid 
è fiato fauorito da Dio , e non da forza-* 
terrena^ma Saul, che douerebbe rallegrar^ 
« fene , nel ritornar che ha fatto per l'altra 
porta della Citta* e parfo al popolo, che egli 
fia tutto confuso , è difgujlato. 

Trif. Haureipagato quel collanone , che già mi 
dono ti T{e£ Egitto quando alla prefenza 
fua fui mantenitore di gio/lra a campo 
aperto , ad'efiermi cimentato con quel Gi- 
ganti, almeno al gioco della lottai più vo~ 
lentieri ora lotterei con Dauid per chiarire 
il Re 1 e tutta la corte, con rimaner 9 al fin* 
vincitor del vincitore. 

Veot. Padrone non fate quefie offerte , ne vi cu* 
rate di venire a quejli cimenti, perche Da* 
uida'fuoi di ha fatto gran proue , con vc- 
cidere Leoni , & Orji mentre , come ?afio* 
rello } fe ne Jlaua alla campagna , fi come 
ho Jèntito raccontar publicamente. 

Trif. Starei frefeo, fe non auefst fatto altrepro- 
ue che quefie: mille volte ho ammazzate 
firn ili fiere , e fatto fiupire i primi Teatri 
dell' vniuerfo. 

Vei 
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Vent, Voi amrna zzato Leoni f è dove , e come , e 
l quando ? lo tremo di paura nel fentirli fo- 

lamerttera mmentare. 

Trif« Oh /memorato vtlitremantipufillarìtmu 
codardi] stmo poltroncine, tu, che non am- 
mazzere/li vna Tefluggtne , mtfuri gli al- 
tri col tuo pajfetto , oSafcolta , e re/la im- 
mobile. 

Vent, Eccomi come vna Jlatua fel cimarmi/affi* 
p\etr\ji:ata ,mtpare di haucr parlato fe- 
condo /:> tegola Ad voflro " vocabolario, or 
dite W&g>^tf«*fc O u< ^ 

Trif f Ter le noz ze della Regina di BMHIonia % 
fi era Hidà t& ita ordinatina caccia tut* 
$0 dì animali fortifstmi , indomiti , e rab— 
biofi ivi irono fin de gH Elefanti, e Rino* 
cerontt fa conto tu. A4tperfu*donoli fpofi 
0 vefirpiajlra , e m agì 'ra,ad$mp ugnar feu- 
do, e brando , e con nuouo fpettacolo della 

w * thià bramirà a combattere con quelle orri- 
biltjstme fere per lafciarne del valor mio 
vnimmortaltnefltngutbilifsima memoria* 

Vent* E voi che rifpondejlii 

Trif. Che non ne voleuofar nulla. 

V eor* Oh chi ne dubita, fintamente: tani* aurei 
% rifpofie. \ 
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tifpoJPi*. 

Trih Et cccone la cagione y perche i duellatili 
debbono^ fe non di forze almeno ejfer egua* 
li di nobili a >diauol fallo che tu volefsi ch'io 
mi paraganafsi già mai ad'vna bejlia. 
Venté Vere he noi non mi hauete voi più volti 
detto in atto di voler gridare. Ventura pre 
ga il.Cielo ch'io non entri in bejlia ì anzi 
fenza vnpoco dibejlialita non fi può effe r 
perfetto brauOé 
Tri£ E vero: ma io volfi Jlarmene alt or a tn^* 
tnaejla fopra vna loggia incontro alla Re* 
guia : alla quale per difgrazia { fenti acci* 
dente ) cafeò la corona di tefta di valfuta 
di due milioni d 9 oro } fcorjfe la corona roto- 
lando tra quelle fiere\la fpofa fe ne contur- 
ba * ognvno nelle fpalle fi rejlinge. tutti 
fanno da vigliacco , ne vi è chi Jappia pi- 
gliare efpedunte. lo mi ti fo innanzi , e mi 
do vanto di trarla fuori di quel ferraglio $ 
e divjcime cosi disarmato libero intatto ì 
& illefo. 

Vent. <JMi immagino che voi hauefie addojjo 
quella pietra che fa andare Thuomo inufi- 
bile . dite il vero , non fu costì 

Che 
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Trif# Cibr inuijibtle} fin tirai, a vìfla dì tutti fo 
alzare la cateratta , entro in quel campo 
befttale,mt accoflo per prendere quella gem- 
mata corona, tutte le fiere fi auuentano 
per Sbranarmi, io te fio Jirappo ti lunghi/* 
fimo najb all'Elefante y e riuolgendolo in-* 
giro firuomi di quello come dt vno fpado- 
ne a due mani f per tjpauentare quegli al- 
tri /pietati/simt ammalacci , i quali nn* 
cantucciatt , <5r aumlttt y milafiiorrw libe- 
ro il campo, io già afferrata ia corona /ber - 
retto li fpoji, e con ano di gr aiuta falgo Jul 
palco regio % ripongo di mia mano la coroidi 
tnteflaalla 7{egina> fuonano le trombe, 
rumoreggiano i tamburi, e jopra vn no* 
bilifsimo defìriero mi fanno /correre la at. 
ta tutta 9 facendomi vedere come vìi nua* 
uo mofìro di natura infuperabile . che te ne 
pari Ventura diquefia provat /e tu chiaro 
che Dauid non puh fìar meco al paragone l 

VCDt. fu vn gran ca/o , e/ ne potrebbe (lam- 
pare vna leggenda, ma per quello , che io 
vo conghietturando Saul non dee bauer n§ 
tizia di qucjìe vojlre brauure. 

Trìft fama Saul quache li piaccio notimi vo- 
ghi 
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gito offerire, non fon vantatore } ne di quefi 
tt che fi ficchino mnanzt. ma attenderò a 
forTvfiQio mio , conferuando farmi, che 
giornalmente mi vengano confegnate dal 
guardaroba maggiore , come foro di quel' 
le atl morto Golia le quali da Abner fono 
fiate fatte condurre in Gierufalem * che per 
orabovolfuto appendere in luogo eminen- 
te nella galleria dt fua Maefik, accie fio- 
no meglio vifte , e con marautglia riguar- 
date . 

Vcnt. tsluete fatto prudentemente , ma che 
rifoluiamo noi del negozio di che vi trattò 
Siba i none da Jlare fempre fui 9 graue, 
ionuien pur tal' ora rallegrar fi con qualche 
leggiadra burla , che tutta fi nfolua tn vtil 
nojlr: 

ATTO QV ARTO SCENA III. 

Caino, Ventura, e Trifan fone. 

Caino. T 0 penfauo , che Dauid mi haue/Jè a far 
ì J[ morir per le rifa , ma per quel cb'to 
finti $ egli mi farà ammutire per la mar a - 

uiglia 
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viglia, in [omnia evli e riufcito vn valoro - 
fo giouatje, ma fnù jù Jìa Madonna fapien- 
za, e chi la dijcom u a poco fa meglio di me ì 
dice chef la jua forza vten da colui , che di 
nulla ad* vn jolcenn? f tee ogni coja.ma io 

•ì *u e &ff° c °l° ro de* quali andauo appunto con 
tanto de/iderio ricercando. 

Vent. Che fi fa Caino/ di il vero, tu braccheg- 
giaui , e et hai troua ti 4 jito. 

Cai. E verifsimo ♦ e mi co [ accorto* che qua co- 
uaua vva lepre 7 vn volpone. 

Vent. Vnde^duevtena voi Signor Trifanfone $ 

k\\;x\\tnaque/Ja lepre quddfia più* 

JTrif. Titti venuto lo Jpirìto della quinta ejjenza 
di trìjli Caino lefle>prefto> arguto* ardito^ 
autieri ito , che per ingannare, e trappolare 
folo al mondo è /ingoiare. 

Caino. Tiano -punti co titoli Signor mio caro , 
perche ancor io faprti dirigete voi fet* Into- 
rno da af altre y e poi fuggire,da leuar pian- 
te , da gir in leu ante; da* fai ire vn monte % 
da pafiar /otto vn ponte. 

Vent. Ciò e di legno* fegwta pure. 

Cai* Fqnte leflo da bofeo , e da rimerà $ che de* 
braui portate la bandiera. 

Quella 
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Ttifr Quella conclusone accomodati tutto 

per cosi bel capriccio ti voglio regalare 4% 
qO quattro fiafe hi di prczicfifsimowno< !u 
Vent. Ciò è di quello, che mena la botte del fu- 
me Giordano* intendi bene * ma lafciamo 
Jlart le baie f e* l matteggiar tra noi, io mi 
immagino y ebe tu sij qua per concertar la 
burla in feruizìo del Signor Àdritl^ e per 
chiarire quel difcortefe di M ejfer Deodato, 
non è costi 

Cai. Tifa appo/lo y ma per reftar ben Raccor- 
do di tutto quello, che-dee feguire, venite 
da quejla parte , che &i conduce al vicolo , 
doue Stba fi trattiene a vna fineftra ferra- 
ta molto bafia della cafa di Ai ejjer Deoda- 
to quale rifponde in luogo fegrèto , per con- 
certare quello, che fi dee fare conforme al- 
la fua wuenzione, e pervenire al fuo in* 

Trif. Mi piace , a differenza delle Jìrattagem» 
me m ilitari,perche in guerra fi piglia il con 
figlio nel fattù> e nelle burle auanti al fatto. 

Vent. E nel mangiar* dopo il fatto. 

Trif. Fammi la ftrada Caino , che io ti Jeguo* 

Cai* Venite pur via. 

H ATiO 
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%Vs*A<R li GM&C E N A I Hi. 
Saul, Leone, Teodoro > Rubino, e Corte. 

Saul. TpM Afhhe e pm variàbile** e vaga di 
JL> 'mutv^io^evnhn^ha arbore ftg ca/^ 

\ ^ ^à^duelowlT^odorà^e Leone y^oi cbt~> 
dianzi dfcòltajkde voci della,vulg$rgénte ì 
e potéjle fentire , cfo # wrtf; chepurydianzi , 
f correndo valor ofaminte ii campo , vcctjì 
inimmerabiU l £Mifiei^neWthtra r ch'io feci 

, t Hai tra pattaltiella Citta fi diceua ad' al- 

ta voce > c/tf iiovi» haueuo veci/i mille, & a 
Dajdid y che ne bafuperata vn foto. > Ji da- 

•tvtà \ity4\gl0ria di hauernewccifi dieci mila. quef 
■m^^bhlìco-àpi{Ì^fofVMrfi di lui mi ha pojlo 
\ in. tatfofyettificfà rifoluo di ofier* 

uare a TSauìd la prometta di darhper con - 
forte la mia primogenita figliuola\e vaglia* 
mik dire il vero y à me pare , che altro non 
gli xtfth cbefréhdtnqnefia corona* (Iringe* 
re quefto feetw^^'-im^dron^fi intera* 
,; v mente deUregne^ò $S&*a'\ 

Leon* Sire qui contendono la ragione di fiato } t 

\\ Pojfcr* 
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Fcffiruanza della pròmefa,t/MìlMe la ra- 
pati dijlato comanda ; ogti alt riguardo 
fi Jlia da banda: fi Dautd fi vnifie alla-* 
grandezza vojlra, d'vmtle diùerra fopèr- 

*mttya b$ f la conquijìata vittoria l(\fxfòinfolen- 
te, la giQU€ntii> accompagnata dalla-* 

*m ; < bellezza r, ^maggiormente lo renderà gra- 

iw* tàdl popolo, fiche* /pento nei -catti p^de' Fi- 
A vr\ tìjfkiivn aperto.nmtcfi, vi attìiteMe in fi- 

\*\ tw éntro al proprio palazzo vn nemico do* 
^mejlico y che vt pr mera de IV obbedienza-, , 

dell'amor de judditi, e col tempo cercherà 
di torut il c 2{egno ancora. *tt 
Sali. E voi Teodoro i che ne dite l % l *GoT 
Teod, M t fottojcrmo al parere di Leone : ag- 
giungendout quefìo, che per troncare quan- 
to prima le fpetanze a T>auid di attenere 
per conforte la Trine tpefia Aifrob, pronta- 
mente fi pigliajje di lei refiduzione ; col* 

locandola in matrimonio con Jòggetto me* 
riteuole y e valor afo . % 

Saul, lo amai fempré Mejfer Deodata miè te* 
faurtere , e per ciò applicai prtmd> } che ora 
l'animo alfuo figliuolo oìdriel » 

Leo. Il Giouane è nobtlisfimojeta è proporzU 

H * onata 
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<w<*/* , &\eglì età asiani *Cauàllcrefchc^> 
ha mojlrato fempredi reuenrla , e la Triti 
cipejfa doura rejlarnè contentttfinfy . 

Saul, lo pur dianzhordinai a <JM ervb^che <vc- 
flisfie pompofo man io reale a fpafo conue* 
niente i e le lajciai vn mandato di due mi- 
la clonati r da pagarfeii .dal mede/imo te* 
fauriere per dtfiribuìrti a ehi più t&piacera 
in fegno di quella alkgrez za +àtfà per lei 
fi prepara a riceuere tutta quefia corte , poi 

t che mefio diu iene quel publico contento, che 
■fall* magnanimità del Trtnàpe non vie- 
ne accompagnato . 

Tco. Quefia è ottima refaluzione , fi come* lode 
rei ancora , che a Datti d di prefinte fi con» 
ferì (fi qualche grado per vrì apparente di- 
mofirazione di gratitudine , ma nell'iftefi 

•kV Jo tempo } per allontanarlo » fi mandajje 
< idi nuouo a guerreggiare y con ordine di do* 
, ■ iter far proua tale > che egli auefie a corre- 
re manifejlo pericolo di lafciarui la vita • 

L«o. Buon colpo per mia fe. 

àaul. Già aueuo penfalo di darli carica , ^ 
tttùlo onoratole e nelrejlo prenderò rocca 
pone di lettamelo quanto prima dinanzi a* 
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Leo. Dauid di qua fe ne viene attendo coment 
credo , ripoflo nel tabernacolo del tempio 
quelT arme con la quale tagliò la tejla a Go 
Ha : eccolo auoi . 
Rub. Il mondo è de Sollecitile per tanto me na*n* 
dio volando a trouar tAdriel,ò meffer 
Deodato , per darli nuoua di quejle nozze* 
che non faxa jenza vtilc&a acqui/lo d % v» 
na buona mancia . 

ATTO QVARTO SCENA V. 

Dauid. Saul. Ionata Abner. 
Leone. Teodoro 

Dau. T 7 Milmente , oj& mio T{è y oh mio Si • 
\ gnor e > m * inchino alla Maejta vo- 
Jlra y e vengo a raffegnar me fleflofotto il 
vojlro comando^ & in/teme a rallegrarmi 
della vittoria , la quale folo da Dio depen • 
de , e doppo lui di quanto è felicemente 
accaduto) tutta la gloria è vojlra : poiché 
fotto i voflri felicisfimi aufyici rsmafroi 
Ftlijlei vinti iy vecifi. 

H s Uodejlo 



Saul. Mode/lo è il tuo parlare , però ti raddop- 
pio la beneuolenza , fi come doppiamente. .> 
ho cagione di confidare nel tao valore , & 
in jegno di ciò ti dichiaro in quefto punto 
Capitano della mia guardia, or prendi que 
Jta mazza d'oro infegno dell'onorato gra- 
w do , c he da mi ti vieti conferito . 

D«u. Conofco , che 'io non fono degno di tanto 
onore , onde maggiormente rimango obbli - 
gato , & al/a Maèfìa voflra renio con^ 
douuta vmiltà grazie infinite^» . 

Sau*. 7 Anzi > 'meriteuole di maggior premio , > 
ben ritengo in mente la promejfa fatta ds 
ine dì darti per c>< forte <jMerob mia pri- 
mogenita , ma [appi che ti Cielo ad altr 
Vha defìinata x e per te non mancheranno 
altri onori, e grazie, j*^ \J 

Dàu. Quanto a voi piace oh Sire tinto , e di 

mio contento . 
Iona. Vvmilta di Datrd è /ingoiare , poiché 
iouendofi pur dianzi far memoria neltem 
pio del dono della Jctmitarra , e della fua 
vittoria , egli non volfe titolo ne di trion- 
fante , ne men di guerriero y ma folodtfer- 

uo di Mìcolmia Tòrcila , e da quefh pop 
)14 1\ argo 



ttgomèntare , c/tf egli di lei più Volentièri 
&hm diuerrebbe confort e. \ &qxwv*^Vi 
Abn. Egli è degno di qualjìuoglìa premio è 
; grandezza . a *A * iuf-Cl 

Teod» Co// ^ veramente. Tonata & Abner an- 
no confermato quel? ijleffi lodi y che in af 
fenza loro da me, c da Leone( poco fa ra - 
. gionando con la Maejta*vo[lra) li veni* 
uano date. *-Um\i) 
Leon. Si certose con ragione veniuano propojlo 
e fubblimate^ e fi penfaua ancora a trotta f 
premio che fu (Jt a quelle proporzionato . 
Dau* lo ringrazio ambi due £ ogni vficio paf- 
fato a fauor mio , e Je il Cielo mi farà mai 
degno, che io diuenti fpofodi M ical, mitf&K 
mero jl più fortunato huomo del mondo. 
Saul* Io temi do parola con mrreuoc abile giu- 
ramento . ma conquejla condizione , che 
tu auanii le nózze mi conduca in Gieru 
fa lem , t mi prefenti cento tejle di filijlei 
che farà vna confermazione del tuo va- 

Iona* xt^ueflo è troppo gran commando , e trop- 
po dura c ondinone j oh Tadre che nouita> 

H 4 Doueua 
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Doueua Bauid prender ripofo > & auer 
il premio di fue grauofe fatiche , e non di 
nuouo tornare à combattere • 
Daui. Io non recuferò nuoui perigli per la Ma 
ejlà vojira , iy ho ferma fperanza di por» 
tare le cento tefie nemiche con quelT ijlef 
fa virtù • che mi diede valore ài troncar 
quella del fiero dogante , & il condurla-* 
in Gierufalem . 
Saul. Accetto la tua promefia, & Ab ver fa- 
rà pronto a commandare in mìo nomea 
ahi b fogm \ e perla ^edizione a prouuede- 
re tutto quello , che per te fi faprà defide- 
■ rare. v 
Abn. Varmi non fono ancora depojìe , e però 
più facile mi fi rende la Jpedizione di Da» 
uid y e poi che egli è pronto al partire, & io 
prontisfimo faro ad vfcir fuori della Città 
per riordinare le febiere , e manifeflare^ 
quejlo nuouo comando della tJMaefia vo* 
Jlra , & la prontezza deWiflejfo Dauid . 
Ioli. Et io muouero ad* accompagnarlo % defede- 
randofempremofirarlifegno della mi con* 

twuata beneuolenza . 

Daui. ^Andiamo adunque , che io già non temo 
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di nemica fpada > che fe Dio è per me % chi 
fia contro di me J 

Saul. Gran fede mantiene quejlo giouane > ne vi 
è cofa f che lo fp attenti : attendiamone il fi- 
ne. Leone , * Teodoro feguitemi , e chi pri* 
ma di voi due vedrà Adriel, dicali > che 
fenza dimora venga a ritrouarmu 

Teod* Ciafcuno di noi ne aura cura particolare^ 

ATTO QV ARTO SCENA VI. 

» 'W' i^ v^wV &-t** i\ ^ uiv^ttyV «Vo-jG 

Deodato , e Rubino. 

^ C 0 r ' 

Deod. T 0 foche voi altri paggi per ordinano 
H 1 P*"* troppo afiuti , * trottate tut- 

te Pinuenziòni per da? buone nuoue, e bus- 
car miglior donatiui. 

Rub. Io vi dicot che /lete in obbligo di darmi U 
mancia , perche fra quanti lacchè fono in 
corte , io fono flato il primo a darui auuifo, 
che Saul fi è dichiarato con Teodoro , e Leó& 
ne di volere, fpofare la Principerà maggio- 
re al vofiro figliuolo^- di più svi accerto che 
quei due mila coronati , che voi poco ftu» 
auett fborfatc yaUa medefima Signora Prin* 
Wi ' (ipefia 
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tìpétfa d'ordine dett^, ell'a^Uito dife vo m 
Urne far donatiuoal figliuolo vojiro , fa m 
V pendo , che per jarjì hmore in core* Jlant'é 
l' amor xhelt ha portato jempre , ha fatto 
grandmine jptfe. fato ho tttdihe dalla me- 
de/ima Signora di ttouar >Sibà) &diman- 
darlo da In volendoli abfìfi^niare i denari 
aceììkperuengbino in mano del Juo de/liba- 
to Jpojò, però mi potete regalare ficura* 

.IvAaoc vtjlav- otta 

Deod. Tubino mio caro fappi che per vn ordu 
nano io non porto dentri addój/ò , ma ten- 
go i miei , e quelli del T{e nelle flanze del- 

. la depoftteriar dvue io abito più che rìonffi 
• v in eaja mia^pero lafctatvcola rtuedere , per 
che ti tratNrò^nìegkoaJfaiy che tu non peti* 

Ji % ma fopra tutte non palefare di auer 
conferito òieca quejlo penfiero della Pritta*. 

pejfa> perche potrejii guajlare vn mio di- 

fegw. 

Rup. Ve lo prometto , t voi per la parte voflrt 
ancora mantenetemi la promefla, perche 
cr oravi piamo debitore nel libro della.* 
memoria > fu la carta del defiderio , e rac- 
\ comandati mio credito all'importunità » 
fcui^> che 



* che vince la parfrnonia,e apre la pina du+ 
ra deliaborfade' Signori Cortigiani. Se be- 
ne per le fejle più folenni vanno lungo 
le mura , ò pur' in villa per isf uggire i nos- 
tri /aiuti , e inconfeguenza per non ci a- 
uere a dare le foli te mance* feruitorc di 

Ded. Io comincio a credere, che quefie nozze 
abbino a feguire ,e per quefiavia.Adriel 
potrà tornarmi pienamente in grazia, ma 
a quel? afiuto di Siba , e'fu'oi confederati 
non riufeiragia. di beffarmi voglio battere 
à cafa,e mettermi all'ordine per far. la-», 
guardia tic toc » tic toc. 

ATTO QJ A RTO SCEN A VII. 
-uWva;a\ Siba,eDeodato. 
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Siba. f> O/lui ,< che batte noti può ejjir altri 
Y^J che M ejler Decdato , chi e la ? 

Deod. Siba fon io. porgimi la lanterna , e quel* 

l'armtfbe è co/ti attaccata in famerà ter' 

rena , che ormai e notte ed è tempo , eh 9 io 

pajleggi , e /corra pel mio quartieri f 
*QTTa Come 
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Siba. Come feruo dilig€»te y hmeuo il tutto pre- 
parato i e qui dietro alPvfcio pop all'ordi- 
ne, prendete l'arme t e la lanterna acce/a 
tutta tra/parente come fi vfa m tempo di 
guerra, e i altro vi occorre comanda! e mi. 

Deod. Approuo la tua diligenza, fia vigilante, 
babbi cura a quejla porta , e fa ch'io non^, 
habbia a batter più d'una volta , perche 
fra poche ore potrei lanciarmi riuedere, tn 
tanto fa carezze a Ifai , al quale ho confe- 
gnato le/ìanze di la,e dilli, che domattina 
di buon'ora farò da lui. 

Siba. Coit farò , e torno in cajà per obbedirui. 

Deod. Mi par d'ejfer intrigato con quejla vejle 
cosi lunga , infatti quello non è abito da 
faldato , fecondo me deuo parere adeffò il 
protomedico dell' efercito : ma per vna not- 
te che farà mai? voglio fenza altro indu- 
gio rttrouar i miei compagni , che mi af- 
fettano fatto il portico. 
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C Af ^ O, izf 

ATTO ARTO SCENA Vili. 
Vntura, Csuno, òiba» c Trifanfonc. 

Venf. T L 'vecchio è partito : fu Caino /cappa 
f fuori f e voi refate Signor Trifanfonfi 
cofìt sù la cantonata > e fate buona guar- 
dia mentre noi due entreremo in cafa per 
dfot ferrare quelle amabilifsime monete . 
Tri£ T)oue fon io vi nafee il buono augurio , e 
fugge la paura . pero andate ficuramente ì 
e ricordatemi che di quejto bottino ^ confor- 
me alla promejfa del Signor <Adrielt me 
ne dee toccar la mia parte. 
Cai. / buon faldati non Ji rompono tra loro, ma 
ritirateui , ormai perche veggio Siba fu la 
porta > che ci haura riconofeiuti alla voce. 
Siba. Venite , venite perche durerete poca fati- 
cate prejlo vi fpe direte , auendo io auto 
tanto tempo mentre fono fato in quefla 
cafa, che da quella buca di grano ho cauato 
quefle due cajjette , affai graui e ben chiù- 
fe come vedete* pigliatele. 
Vent. Ter mia fe quefio è vn gran pefo. ora fi che 
il nome di Ventura mi fa bene addojfo: mi 
far miW anni di veder quello p che dentro 

vi fi 
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vi fi racchiude y e ricordateui della fede 
. verfo *A&riel, dal quale dee poi procedere 
quel donatine che più piacerà alla fua li- 
beralità. : • \ ' > v Y T A f 

Vcnt. Tanto faremo, ma-coti quale feufapenji 

tu di vfeirne a bene con M ejfer Dtodato. 
$iba. Ho più inuenzioni, che non ha fronde 
la primauera , però: voglio ,*the voi mi le* 
tbiatt cm quefia corda alla campanèlla-* 
vicina ali'.vfcio con le mani di dutto,equi 
tnilafciate fola finche ritorni il veccìm, 
che qu'r attorno fi ra'ggira facendo la guar^ 
r Z : diaiòffi-vù^raggiùngbim^efuoiamù 

x^ ci , ali f quali racconterò vna dif%razja a 
mio modo -, e moflrerò.xhewifiajtatajat' 
ta f tan violenza , e di haùcrhauto a con- 
fe ìfar per forza rne jia no i dma?l diMtf-, 
% fer *Deodato, con ahre fptjtwterifirriilt: 
bafla lajc fatene il penfiero^km^ etfti 
Cai. £ t «uep sforzo Je ne ra,$aàhpm fa alla 
ferrala, che occorre adejf >tephcarlj> ma 
con. e la guiderai tu con gli Altri , che fono 
te fati in cafa , che diranno nm hauer fen+ 
tito rumore alccuno , e la fcoptirajjtio al fi- 
tte per vtta furberia^ fan ! ; 
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Siba. • ìfairionèincafaìe gli altri fine > in fan* 
ze lontane nell'appartamento di tacche rifi 
n l ponde.in quel 'vicolo douect Jìamc s fi gre taf- 
mente abboccati ^ & vi Jipajfiper vn an- 
•vtU \\\ dito 9 che attrauerfa la corte di cafa , tperò 
haura del credibile, che non ha bèi no potuto 
fintir co/a alcuna . 
l^ai. 0*tù alle mani: da qua cote/la, fune > che 
per amor tuo mi dtfpongoa far da Malan- 
drino y accoftatihene. 
Siba^ Pian , piano, non i/lringerfi forte , e non 

ti paia di hauer àjfgare vnaòefìia. 
Venf. tAnziebene Jtringerti fido* acciaia bur- 
la abbia più delvertfimile. 
Cai. >Vno , due tre, e quattro nodi, ora fi y che fi 
può dire , che tufia flato ben [erutto ; noi 
♦ in tanto ci partiamo, e con vna feure aprim 
remo quefie c affette , e poi torneremo a ri- 
• vederti, e fi ti parerà tempo y a difiiorti da 
quefio impaccio. * . > * 

Siba. Si digrazia , non mancate > perche loflare 
in queflo modo legato non è ti maggior guf* 
to del mondo. 

Cai. Non ti partir punta punto, afpettaci quan- 
to prima 

Fer» 
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Trif. Ferma la, torna et. dietm \ taccia man», 

ah vigliacchi voi fùggttdv i 
Vcnt. Che rumore è quello! che- è fiato t Signor 
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Trif. A 7 iente niente, erano alcuni Caualli sfre- 
nati/cappati delle Jlaìle di f ita . Mafia, & 
jo per efìer dinotts,mn ifcorgendo quello, che 
fujfe ì gli eredeuo foldutt armati \ *k< »>i 
<venipero ad' affrontare , wa annaprefo di- 
uerja firada ; infitti /in le bejlie mettono 
VW ) U ceruéHo a fegno \ e sfuggono di incontrar- 
li meco: vemte venite dt qua » che non ci è 




ATTO Qy ARTO SCENA Villi. 
Idlimea , Siba ,& Ombra di GoliS. 

Tetani. TjOichela Principe fi è refiata certi- 
g ficaia , che quei verfi non erano fia- 
ti prefi da noi feeondo ti buon fenfo ,.e che 
pur troppo predicevano la vittoria di Da- 
ttid, cb>. in fegno di vmilta , e di perfetto 
awore ha voìfutoil titolo dì feruo di Mi- 

eoi , e cos) fi fono quelle voci verificate , 

in te fi 
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intefe , re/la ora che io fati sfaccia a quéjlà 
fuoftcondo dtfiderio $ che e di fapcrc , fe ti 
fuo amato Dautd ritornerà con le cento 
tefit de* Fthflety fendofi di già jparfo la^ 
fama dtl nuouo^e fiero comandamento del 
Rè y e dtll % obbedienza^ e prontezza delgio» 
uane , e già che <JWicol dal balcone fgre- 
tamtnte ( ficomedtjfi di voler fare ) mi 
Jla offeruandoy dtfioja di veder proua del 
valor mio , farà bt ne , che per tal effetto in 
queflo fiUnzio della notte ( ft come fi ri- 
chiede ,&wle promi/i ) faccia l'incanto $ 
che ho defltnato. 
Siba. Cbt dtauol ragiona la d'incanti i ,£<ft2 
Idum. In prima con quefT olio di balfamo , dì 
zolfo t e di ruta y che à goccia goccia efee da 
quefla picciola ampolletta* formerò vn~* 
cerchio dal quale dourà forge re r ombrai 
infernale. 

Siba. Incanto^ iy ombra infernaleì ohimè quef* 
to è vn brutto principio. 
Idum. Bt ora vi getto fopra minutamente tut- 
ta y qutfla lana di negra pecora r frappref 
fo il fangue mefcolato col latte di qfcurtf 
/ima capra t 

ì ' Teco* 
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5iba. Pecore nere } e capre ofcure: Senti Jènti dif 
corfi, ohimè s'io fon /coperto fon bello efpe- 

Idum. Dalla man defira fpargola polueredi ari 
de foglie di funefto ciprejfo* e dalla fini- 
Jlra getto quella di alcune offa , auanzo di 
ferpente deuoratore , qui in mezzo lafcio> 
cadere l'occhio d'orribtlifsimo Drago. Po- 
feia in quefla figura di cerafo apparire 
caratteri polenti , e con quejla piccola lan- 
cetta la pungo , e la ripungo , e co' l pie fi* 
niflro fquoto la terra ,ene mando il rim« 
bombo s'tri all'inferno. 

Siba. Orsù che di qui a poco t9 mi afpetto vna 
conuerfazioncina di Diauoli , che fenza 
poter poi fuggire, folennemente mi baffo- 
nino» 

Idum. Or prendo la mirra vergine diflillata dal 
tronco natiuo ungendomi con quella ambe 
le ciglia , infieme con la filiggme cagiona* 
fa dal fuoco d'ojfainfepolte. 

Sibt. Ohi me , ch'io dubito , che le mie offa noiu» 
abbiano anch'effe a feruire per queflo in 

canto* • 
Uum. Ora ti tutto fouò direbbe fia attardine , 

rejla 

\ 
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rejla folo che per rallegrar la gran madre 
ierra ì accio più volentieri apru il fuo feno* 
che o verfi >/i come fo , poco meno, che in 
étomt ridotto , ti pu/ preziofo metallo chè 
ntlle Jut vtfeere fi produca sformando co 9 ì 
canto quejie pt role. 
Mentre Ponbre notturne al Ciel s'innalzane^ 
h tenebre , Si orror la Terra ingombrano » 
Eti lumi de! Ciel tutti s'adombrano, 
Vn irto Jol tra l'anime infernali 
Serpa al mio cenno al Regno de' mortali* 
£ tu» che feofri» ò Luna, irai fi lucidi, 
Obbediente alle mie note eclilTati : , 
E poi fuggi » t'afcondi >& inabitati , 
Ne t'accenda del Sol l'aureo fplendorCr 
E copra il mondo fpauentofo orrore. 
Aprafi della Terra il fen duriffimo. 
Narri voce irfernale, & ammirabile 
s'haurà Dauid vittoria memorabile » 
Se con Micol viurà vi>a felice » 
E fe tanto fperar oggi mi lice. 
Siba. %A Diocafa>à Dio amici, à riuedercia 
marmi caldi di Plutone. 

Sorge da terra lo fpirito di Golia in 
forma di Gigante fingila datura col 
: l x fegu<y 
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fegno della percofla fanguinofa , e 
mentre fi fa vedere , Idumea dice 
quefte parole. 
Idutn. Ecco fotta vman fembiante la fp trito dì 
quell'orribile Golia, cbe fu dal figliuolo di 
jfai mirabilmente vcctfo. egli dunque à fu» 
mal grado racconti quella , cbe forfè li fé- 
(a di bauere a referire. 
Siba. Cofiui forfè mt fcioglierà , ma per condur- 
mi feco à cafa del Diauolo. 
Ombra guai violenza , quat forza mifollieua, 
di Golia.* mi cojlringe a tornar a rimirare quef- 
t'odiato Cielo con mio grande fcorno , e 
con mio graue danno, poiché dalla mano di 
giouane , & iuefperto paftore fui con vru» 
folo colpo di fafio miferamente efiinta , ahi 
colpa infaufta.che di nuouo in quefia forma 
mi fa vtrfar dalla fronte filile di fangue. 
così volle colui , cbe foprail Ciela impera, 
la cui potefià era da me tanta [prezzata, 
eh maladetta terra, oh da me odiata Jfdra- 
tl t deb perche non mi lice mirarti abbattu- 
ta defilata ,arfa, difiruttajparfa, e dif- 
perja / 

Ibi. Quefia Jenz 'altro ,< il Bargella del Dta- 

volo, 
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ìioht che è venuta per me, 
Idum. Soti vane le tue querele , rifondi alla ri- 
chtejla f che fho fatto , e poi per fempre ri- 
torna a racchiuderti nel più profondo cen- 
tro della terra. 
Ombra i\fon faran cento le recife tefte> 
di Golta. Che Dauid porterà trofei di morte 

Ne la già desinata hourà conforte 
Tanto baftijio ti lafcio,e mi cocétro 
Siba. Va vhe il Diauoto te ve porti. 
ldum. Sento che Dauid non porterà le cento tejle y 
• t che non hatirà per conforte la Principerà 
a lui desinata, le parole mi paiono malto 
chiare^ e da non ingannar/i per dubbio feti 
fo come in quelle* altre: voglio del tutto or 9 
ora farauuifata la Principerà .J\iicet, fe 
ben m'immagino , che abbia uijlo # e fenti- 
tó il tutto » * lafciar a lei V interpetraziom , 
dì quejti <uerfi . 

Non faran cento le recife tefte 
Che Dauid porterà trofei di morte, 
Ne la già desinata aura conforte. 
Siba. T>ur fi part) il gran diauolp, e poi la fua 
verfiera ì chi potefic vedere, è forza, eh* > 
io abbia più di mille fpirti adddojjo } duùi«» 

l 3 i* 
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to di non auer vn altro moflaccio ,c di non 
ejler tutto contraffatto, con tutto ciò io bài 
veduto , & tntefo cqfc nuoue > tremenda, 
€ fpauentofe . y : 

ATTO QVARrO SCENA X. 

Diodato i e Siba. 

Deo. \| O/i mi w contenere di 

[\i non darevn poco di volta qui a 
torno ptr vedere , & intendere quello, che 
fi fa tn cafa mia in fu queJFora,e quello, che 
< trami quella buon i limofina dì Stba ì in 
ogni modo io fo il mio offizio , e pafpggio 
1 per quefto quartiere che a mio guflo per 

quella notte mi è fitto affegnato . . 
Siba. Signor Deodatovna parola, il vojlro Sbx 
aurebbe bifogno di quella buona limjiu* 
auendo pur troppo necefsita di vn amunuo 
le } e carttatiuo , che lo dtfciolga. 
Deod. Set tu legato} 
Siba. Signor fi non lo vedete ì 
Deod. Legato fodo f 
Siba. Sodtfsimo i tajlate { 

Betona 
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Dcod. Hu$no buono cost mi piacer per qual cau- 

fa ? di fu, che ti ha legatoì 

Siba. Sono ftati( fecondo me)certi Fili/lei affafii 
ni, the aueuano i vi/icontrajfatti y e abiti Jlra 
ni per non eflcr 'rtconofciua , chi mi anno 
mal trattato come vedete. 

Dcod. Ohdiauoloè fiatala gran difgrazia, è 

t*m .%m danno, che Siba abbia d'auere quefti 
difguflt : quei vtfi dunque erano brutti e ! 

Siba. Urutttfsimi >fcntitc:Fra gli altri ve ne era 
vno, che aueua la fronte corta , e flretta, te 
ciglia lunghe y e congiunte infieme y &vrì al 
tro aueua gli occhi arrouefeiati } tl nafoin* 
franto^ il vtfo sfregiato , e la cera fmorta. 
eraui ancora vnpiccoletto che aueua i den* 
ti radi , equajicaluo, fuorché alcuni ca- 
pelli , che per dietro li ciondolcuono. ftUc^t 
fpalle , che pareuano code di Scoiattolo , e 
fotto mentito nome, dopo auermi indotto 
ad* aprir la porta , mi anno legato , <£r con 
percoffe indottomi a mantfeflarli le *uofìrc 
ricchezze . 

De od. E ben che gli hai tu infognato , o rifpoflo. 
Siba» Gli difsi ( come è vero ) che le voflre robe* 
ccofe di prezzo crono tutte nella dcpfne- 

I 4 ria 
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ria> e che al più aurtbbono trouata del gra- 
no nelle buche > che erano quiui a terreno i 
cvrfcro tofioy & apertole^ vi trouorrto àca- 
fo due caffette cerchiate dtfirro % e ferrate 
a chiaue f e quelle folamente anno via por» 
tato con efioloro % e me qui lanciato falò > e 
legato come voi vedete. 
Deod. Oh di/graziato me, o pouero Deodato: ma 
zitti zitti digrazia , perche 1 alcuno non fe 
ne accorga^ e non fiamo fintiti; ariue- 
derct domattina , che peradeffo non è tem- 
po da difeorrere , ne da dar ffpetto : io mi 
rittro y attendi pur a far buona guardia: la 
porta di cafa è ferrata, orfu ^iba rejla , e il 
Cielo ti conceda ogni felicità., 
Siba. L'è pergrazta v)/lr a. 
Dcod Io ho gran guflo di queflo accidente Inter • 
uenuto a Siba > e tanto più che mi ero pre- 
parato in maniera , che le fue afluzie ò il 
furto delle c affette non mi poteuano arre- 
care danno alcuno. T{eflaora, cb 9 to torni 
alla depofiteria , e cerchi di riuedere il mi* 
caro Ifai per darli auuifo, che dinuouo Da* 
uid è partito per guerreggiare contro i Fi- 
liflei: Non voglio trattenermi .Siba a ri* 

uederci 
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vederci con più comodo . r 
Siba. N on poteui dir meglio perche ora Jlo [corno* 
do a bajlanza: Nonfe lapoteua pafla*c { con 
manco cerimonie di quefte : in fatti io ho 
pur trottato la bella wuenzione per farmi 
JlrapazzarC)fyho fatto giù fio come il ba- 
co della feta , che da fe ftejfo fi auuiluppa, 
e fi imprigiona, mìe fe ora prouo l'amaro , 
prouero anco il dolce di vn buon donatiuo* 

ATTO QV ARTO SCENA XI. 

Ventura, Caino, e Siba. 

Vcnt. A fecheSiba ce l'ha barbata , egli, e 
jL \ non altri ( fi come io /limo ) ha fjpu- 
to aprire quelle cafiette con le proprie chia- 
ue , e prima di noi, pigliare il buono > che vi 
era dentro , e poi riempierle di pulitifsime 
frombole. 

Cai. E quel che è peggio darà la colpa a noi , ir 
tAdrtel forfè glie ne crederra , e contro di 
noi nuolgerà tutto lo f degno, oh quejlo è 
il pazzo intrigo. 

Siba %Mi è parjofentit gente, the parlino , ir 

era 
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vragliriconqfco , oh fia ringraziato il Cie- 
lo ythtfur fitetornati.vut douete hauèr 
confegndto ad' Adrul tutti t denari , e fra 
voi dtuifo una buona mancia v & io h o ve • 
àuto Meffèr Debdato^e gli k* -fato ad 9 in* 
tendere quello \ che mie parfot pero fi toglie- 
temi Jpt ditamtnte } tke vi racconterò ti tut- 
to \ perche a far ccsipattfio fuor di modo. 
Vent . Ora ti fiiolgo > ma con raddoppiare i nodi, 
eflntigertipiu fido. tAh fieli erato ancor 
a burli e/ Tu fei fiato quello $ che alianti 
di noi hai cauato i denari dalle due cajjet- 
- te , e quelle poi ripiene di fafsir, e fi come 
tìoi dopo hauerle J pezzate ce ne fi amo chia- 
nti y così tu ci hai voluto ingannare per 
aceti/arci ingtufiamente al padrone , <Sr 
con la fiufa dell' effere fiato legato , attribu- 
ire a noi quel furto } che tu fiejfi hai comefio. 
Siba. Oh bene , oh garbato, coit per l appunto an- 
dana detto :vot fete fiati gli huomini da 
ioil ladro } eperò me ne fate far 
Impenitenza; Ma non fi procede tn quefia 
maniera: f doglie temi vi dico , e fi forfè, 
come pojjò credere , voi dite quefto per dar- 
mi martello } ve lo perdono $ e bafii fin qut. 

Si fi 
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Cai. Si fifa pur il fiemplice ; <Aàtiel or ora 
/apra tutto il fieguito , e fie non li configni i 
denari, egli ti darà ilgiujio gafitgo di quefi ■ 
to inganno . Ventura vien via. 

Siba. Oh che fiate voi tutti frufiati. y: 

ATTO QVARTO SCENA VLTIMA 

Rubino , & Siba. 

Rub. O Ila non ì in corte , ne vie alcuno , e hi 
^ me lo fi f pia infignare , bifogna , chi 
il Diauolo tkabbia portato via. 

Siba Tuo anco efiere, 0 poco ne manch e T{ubino 
mio caro, voltati in qua , e feu fami fie non 
vengo da te , perche fin legato come tu puoi 
•a vedere . 

Rub. Toh toh, che JIrauaganza è qutfi* ì chi t'ha 

pojio di notte alla berlina / 
Siba» E fiata vna feommefia con certi mieicom» 

pagni» (yvna piaceuolezza, fi come poi ti 

racconterò con più comodo. 
Rub. Tu fiai cofiì tanto bene y che mi vien voglia 

di lanciarti filare , orju ti voglio fiiorre, & 

condurti fubito dalla Tnnapejja Mcrob* 

the 
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chebabifogno diparlartiper cofa che im- 
porta , e per quanto ììòjbtuto intenàcre^ , 
credo , che vogtfà dàrHvn (acche tto di de- 
nari ,'Heèvndónattuoj (he ella vuol fs 
te al tito padrone ytìé è diuenuto fuo fpbfo, 
e per ora te là dico in confidenza. 
Sfba. OhnuciM doppiamente fdtce T poiché qUt *fi> 
to facchetto verrà a propvfito per rifiorar- 
lo dtvnajua perdita di chi ora non tipof 
fodire y màvubitu che io venga cola fu 
^queJTóra\ che è quafi 'mezza ìiotte i quefio 
evntempo molto [proporzionato. 
Rub# tu ti inganni , perche, ftante la vittoria ot- 
tenuta, è*1 parentado Jlabilito,nel Talaz - J s 
zo T{eale fono concorfe molte Darne , e Si* ' 
* gnori,e pel corridore Jc ne voleuano pur dia 
zi paffareà quelle Jlanzeper farejome fi 
c'rede^vn belli/timo feftino di ballo , e fra 
la pioggia di quefle allegrezze vi fi mefeo- 
lerà vna dolcifsima tempejla di confezioni. 
Siba» Dopo la tempejla delle mie difgrazie , è do- 
vere jebe feenda quella delle felicità , non 
ifiiamo dunque à perder tempo 9 già fento 
gli fi ru menti , che fi accordano > e la finfo* 
mia che fi prepara ficur amente per quefiù 

effe*. 
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effetto. 

Rob. La porta fegreta è ficchiti/aleggio tifo*. 
: temone aecefo , e la filita guardia che ci 
coìiofce , non ci vieterà il pjj/i. entriamo. 

• ^J ì ti l w ^ i £ 

Facciafi fub to fcorire vna finfonia 
con vari; ftrumeoti a tempo di ballo , Se 
intanto,fi portino far cooparire piuCa- 
ualieri , e Dame con la torcia innanzi 
quali à coppia à coppia ienz i parlare 
( come inuicari al feftino j perla mede* 
fima porta fegreta cntrerranno in Pa- 
lazzo, feguirà lamedefima finfonia à 
Scena votale fi farà la di uifione di quefc 
to Atto. t 

. _ IL. w «• W l fé . 

fine dell'Atto Quarto p 
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ATTO CLVINTO. 

gì-t ^rtjl R£1V 3*1 P - 1 H-'->I ÌHj. '. ••••? 

SCENA PRIMA. 
Deodato, Ifai , & Samtr.a. 

DcQt y 0. fi più che cèrto , chefauuifo che vi 

ho dato dtUa nuova partita del figliuo* 
lo voftro vi aura arrecato non poco dt/lur* 
bo: ma confola teui con la fperanza di dup- 
licata vittoria % e diprejlo-ritorno* 
lfai. E voi Jimilmente confortateuiconla fpe* 
ranza>chc <Adrkl debba prtjlo ejfirejpofo. 
Sani. Iodicioprouo fommo contento^ quanto a 
Dauid sempre io le prcdfii tjito jortunato 
alle fue genero/e azionile l'ijiefio predico an 
€ora : ma tempoè ch'io mi ritiri. tAdriel 
tìon più fi tardi) licenzia teui dal Signor 
Deodato. 

Ifai. Affiate , cheprcjfo torneremo a riu edemi, 
rwgraziandwi in tanto della vofira infi* 



O TATTO 14; 



nité corte/fa. i) 0 1 ih 

Deo. E fuperfluo ogni complimento. Non mai 
a giorni miei ho prouato maggior gufio di 
qut Ilo che 10 prouafsi terfera nel veder Stba 
legatoci quella Camp anelici. , "Mi eioua di 
credere^ che a quejla ora, 0 egli, 0 juoi com- 
pagni , che Patiranno difciolto fi faranno 
accorti, che h danari, che credeuano ritro- 
uare in quelle c affette erano tate p te tre pofi 
teui da me , che antiuedtuo quefio furto ; 
ne f in vero> atiro bramauo , che occafione 
di poter burlare il mio figliuolo ,e quefii trif- 
ti fu 01 confederati , che fi filmano tanto fa- 
putt, ma egli fi confolerà col donatiuo di 
quejìi due mila Coronati da me pagati d'or 
dine del Rèa Ila Principerà M erobjè però 
come diffe Rubino gli vorrà mandare perSi- 
ha al mede fimo mio figliuolo, ti quale al 
fine fi accorgerà , che non fempre à t gioua- 
niy&a Jirui riefeedi trappolarci vecchi 
'Padri , e ladroni , ir ecco che egli compa- 
rile , ma tutto me fio. Ei non dee al certo 
auer notizia d 9 efiere fpofo , o T\ubino forfè 
cercauadi darmelo ad intendere. Voglio 
ritirami al quanto* . f V; 

ATTO 



144 Q.V I N T O 

ATTO QV 1NTO SCENA IL 

Adricl i e Oeodato. 

Adr. frT"* Hauagliatifsima per me è trafcorfi^ 
\ la pafiata notte >e ben mi ero eletto 
( conforme all'orrore de' mieipenften )/uo- v 
go foli tarto i e flrano , noto piamente , per 
degni ri/petti , a mintflrt delCefercito mio » 
mail Jentirquejìa mattina da alcuni fol- 
dati , che Dauid per comando del Rè e par 
ttto di nuouo , e che fi e dato vanto di tor- 
nare con cento recife tejle de Filiflet, cofa 
che ha per ora dell'incredibile, mi fa ref- 
pìrare, anzi rinuerdirè le mie fecche fperan 
ze ; 7{eJìo ben difgujlato di biba > che per 
* quanto poco fa Ventura , e Caino mi an- 

\ iìo referito, ha cofegnato loro le caffè t te > che 
di mta comme [none furono aperte , ma ri- 
trouate piene (Fognai tra cofa > che dtdena. 
ri } e per fe aura prima tolto { come credono) 
l'oro > e l % argento ^ e quanto di preziofo 
dentro fi racebiudeua. 
Deo« 0 buono > o buono , tinuenzione fi incam- 
mina bene > fra di loro fi faranno rotti 9 $ 

Sib* 
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Stb j vi>« reputato il trifio , r yàri ;V ito/ 
volfuto . 

A dr. /;; fomma mai più mi fido di quefio rihai* 

de. 

Dco. Ti ^4 1/ re , Adrieldico bene a te, che 
fempre bai voluto deprezzare i mìei confi: 
gli tfpefo ti tuo inutilmente* e penfato d'in 
gannar me ì che ormai ho faputo come è paf 
fata quefia trama* chi l'ha difignata % ordì 
ta i e creduto di darli il ripieno t ma Siba~* 
( per dirtela liberamente ) deue bauer la - 
uoraioper fe , e non per voi altri , ma io 

10 gifitgberO) e fopra di lui fi sfogherà tutto 

11 mio jdegno. 

A dr. Oh Signor Padre miq voi fi te qui eì fiu- 
tatemi perche io certo nonviaueuo vedu- 
to tir fi aome vi i onfefio % e negar non pojji 
ti mio fililo mi procurare per Jlrade indi- 
rette di cauarui denari delle mani^osi vi 
prego ora a compatirmi , <*r ad* incolparne 
l miei bifogni % perche mai più fono per dif 
gufiarui, & diffidarmi della liberalità, àr 
" amoreuolezza vofira. 

Deo. Tutto Jla bene >m* in tanto chimi rejlit - 
i/ce i miei denari} 

K - Iojtcf. 
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Àdr. Jojìefio ( ohcaroTadre ) farò che abbiate 
inttra Jodisf azione y e perche nulla vi man- 
chi , datemi di quanto fi racchiudeua m 
quelle cajfette qualche ragguaglio , & ogni 

% i vero contrafiegno* 

Dco. otfpetta,chc io mene ricordi per l'appun- 
to,e che da me fi faccia fopra <vn poco di re- 
fezione, ohquefia farebbe vna bella occa- 
fione di far vna grazio ja contraburla , fi 
che mi venijjerom mano li denaruche dian 
zifborfat aU» Prinapejfa,e che Rubino mi 
affermo, ckeeUaptr mandi Siba al mio 
figliuolo ne voleua fare vn prejente con ri 
tenerli per me con fcufa[ Jcoprendofi poi il 
vero) di volermi rimborfare di quelli , cbe^ 
Adriel fi erede diauermi fatti rubare, à 0 
ecco Siba , che a tempo comparifce 9 & ha fi* 
curamen te fico ti donatimi bifogna , ch'io 
mi firua dell' ingegno, del tempo, e delVoc- 
cafione,e mi sforzi ora di fare vn bel ti* 

ro. 

Adr. Vedilo a ppunto quefio tri/lo. Signor padre 
a noi. 

Dco. Kitirati qua da me* fa filenzio>non tifico* 
prire, ojfirua gli andamenti » poi fenza^ 

far 
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yif y?rc difcorfo , fingi t adirato } & con/c» 
gnamt quel, che egli ha fotto , e mandato 

' \ W* * ùluli vi* 

via. 

Adr. Così faro, egli guarda vn di quei faccbeU 
ti, che egli dtue auer cauato di quella caf- 
fetta , che ti dijsio / oh che poco giudizio , ò 
incauto fcruitorc* 'vedi la con che bella fé* 
gretezza viene a portarmi t denari, 

ATTO QViNTOSCENA Ili 
Siba,Adriel> Deodato. 

SibiU Q la ringraziato il Ciclo , che per qual 
^ che via comparirò auanti al mio Pa- 
drone apportatore di felice nuoua , ma~+ 
auanti , che 10 li confegnt quefti denari , e 
fbe egli nceua quejlo gufto gliene voglia 
far faper buoni , lafciami prima legar ben 
bene quello facchetto , accio non fi paia » 
ch'io fia flato tanto curiofo di auer volfutù 
rallegrar rocchio con fi bella vtfla. 

Adr. Sentite voiì dice che vuol farmi fientat 
vn pezzo auanti mi confegnili denari .che 
eglt v$ ha tolto , manco male , che egli fi è 

K % pen- 
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pentito di auerli fin ora a quegli altri fuoi 
compagni negati , & occultati Ma quan- 
ti erano Signor Padre quejli vofiri denari] 
m che monete dite digrazia ! 
Dco. Erano due mila coronati , ciò è mille cin» 
quecento in oro,e di quefli ve ne erano miU 
le appunto della fiampa nuoua , & il res- 
tante in argento % e di quejlo conio % che io 
timoftro f&H fa ce betta c di color ceiefic 
con nappe roffi , fuori trinato d'oro, t den- 
tro ricamato a fieli e , nell'altra Cajfetta-* 
%ji erano gioie > medaglie t collane , ir fi- 
ntili gentilezze. 
Adn 0*$° ml bafia> & or ora la fpedifeo, 

con quejli contraffeci egli fi accorgerà, che 
io fon molto bene informato fi in quelle^ 
caffi tte vi erano frombole , b denari, la 
falfita fiaua tra loro , e fra loro fi aueuano 
x a rifoluere di dire il vero. 
Siba. Coù fia bene , & è legato fido come era^ 
prima , ora fi ebe io mi afpetto vna buona 
mancia , ma veggio di qua il mio Padron 
gioitane* non fi fé per e (fir fico Mefser Deo 
dato , fia bene il palefare fi gran prefentc , 
tanto pitt;cbe la Signora Prinapcfo rac- 
contai 
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demandato a tutti la fegretezzs $ oltre che 
( f apendolo il vecchio ) fi ritirerebbe dal 
promcfiodonatiuo , voglio JUre fu le mie, 
e non Jcopnr co/a alcuna in prefenza del 
Padre , <Jr vfare la foltta fedeltà con fin- 
gere di non faperc,ni di nozze > ne df+ltro. 
Buondì padrone* 

Adr. Benvenuto tlmtoferuo fedele 1 di va poco 
bai tu coftt cofa alcuna da darmiì 

Siba. Signor no non ho niente. 

^dr. Guarda bene» che vi farà poi qualcofa t € 
cofa di fo/fanza, mojlra qua dich'to. ' 

Siba. Piano piano non tanta furia : dite il ve- 
ro, ancor voi auete auto notizia di donde 
vigono* e con che occafione vi fi mandono. 

A dr. Da qua>e non temere di mio Padre ,percbe 
già è informato del tutto. 

Siba. Da poi che lo fapete , e che vi fete intefo 
convq/iroTadre, tanto più che vengono 
dalle fue mani, potete ora fermruene itL~* 
quefle allegrezze come più vi piacerà. 

«Adr. Signor Tadrejl mio fi ruo fi è accorto {bt 
vi ho confeffato il fuo ardire , ir il mia 
mancamento , Siba fermati co/li , e mira 
ti da banda , che adeffo farò da te, e 4og!:o 

K 3 che 



\ 



Ho EVINTO 

the torni in grazia di mio Padre. E ben Si' 

gnor Padre, che dite? ecco qui ilfaccbetto. 
Dco. Per la prima tu vedi, che icantrafegm fi 

confrontano. 
Adr. E vero , // colore, le.nappe , la guarnizione, 

& di drento ti ricamo di Jìelle fon come voi 

iicefie. 

DCO. Leggi adejfo quel/o , che è fritto fopra quef- 
to gritppo.Scud\ mille d'oro della Statn 
p:\ nuoua. quefi altri fono i cinquecento 
della ftampa vecchia % re/la n te fon le 
monete d'argento, ch'io ti diceuo. 
Ad& V» Orfu l'è chiara, Siba per dirtela la burla 
è /coperta , & ora non bifogna penfare dt 
mfeonderti, come dtr/tfuole, in vn prato 
fegato, ma fi bene di farne la reftituzione à 
mio Padre , dal quale pojfo , e deuo fperare 
ognieffetto di benevolenza* no per fratta- 
gemma di ottenere quanto io defdero, non 
è coù Signor Padre/ 
Oeo. E ver fumo , e queftifon quei denari ftef 
finche erano racchiufi in vna di quelle caf 
fette ,l 'altra racchiudeua in fe, come t'ho 
detto , collane, anelli gioie, e cofe curtofe, 

idi prezzo» / > . 

* Dtauoi 
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S ibi. Diauol fallo* che quefii fiano i denari ca* 
uatt di quella fu (fa, che peruenuti y pèr via 
de miei compagni, m mano del/a Princi- 
perà pano flati rimandati per atto di rejli^ 
tuzione f non dì donatiuo % eh che non può jla 
t eroiche la Pnncipe/Ja me Patirebbe dette 
ltberamente t io fon confufo. 
Adr. 7u fetiti \penfa ora à farmi ritrouar quef 
te gioie > che erano ne/i 1 altra cadetta altri» 
\ menti entrerei teco in tollera da fenno , ir 
ti farei qualche burla , che poi riuscirebbe 
in <vn cattino fcherzot 

Siba. Ohquejioct volea adefio , cost pe'r Pap* 
punto andaua detto , per prender feufa di 
non mi darla mancia unendo forfè concert 
tato infra di loro di fingere* che quejltjia. 
noà denari di cM efier Deodato , vb hi Ut-* 
creanze da fpofi. 

Adr. Ph $iba, non bifogna più /lare fu la nega* 
tiua mio Padre fa iltutto.miha datai con» 
trafegtìi , e perdonato ancora^ & udefo mi 
i/nol dare quanto io 'voglio. 

Siba. Orsù non e poco ritornare in grazia del 
7adre. \ m 

Dco. Che occorrono altre giuflificazioHL Adr$. 
%a K 4 ci vten- 
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et vietitene meco , che or ora ti voglio fari 
T ad rotte afìoluto di cafa> e celebrarne an- 
cora vna fcrit/ura autentica , purché Siks 
non ci metta più piedi, bacandomi foto dal 
canto tuo que fio atto di reuerenza, che bai 
dimoftratos tu Siba troua quelle gioie , ac- 
ciò non ti auefst a far mettere tn prigione, 
ò farti romper la tefh. 

Siba. Qu ejìo farà a buon conto della mancia. I o 
più che mai mi auuituppo, e per ancora non 
lapoffo intendere. 

Dco. Figliuolo vtentene in depofiteria^ oue U 
darò vera dimojlrazione , che io ti fon pa- 
dre , e tanto bajli. 

Ade Non mancherò di obbedirmi è quanto a Si 
ha , fe non trouera il reftante , lo gaftigbcrò 
io ,come conuiene,Seruitordi V.S. 

Siba. Senti queff 'altro: io crepo, iofeoppio, oh Ta- 
drone,cbe auete voi fatto , non vedete , 
the in vece di trouare, e di acquifiar quel 
d'altri ( voi fi come per ancora mi do ad 
intendere ) vi lafctate vfeire di mano il 

voftro proprio, & ° ra fi ete d ' etro * v °l' r ' 
mi far trouar le gioie, fe però non chiama» 
» te pietre preziofe le frombole del Giorda- 
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nopojlecidacbiciba tradito, poiché vnè 
/im ile andò a tajlar il polfo delia tempia a h 
Golia. 

A dr. Or sù non far più il bufone t pamù fiati 
/copersi , non occorre più trouare inuenzio* 
ni , ne fare il bello 'umore. 

Siba. E lime , che io non fo il belVvmore , fenti* I 
te di grazia. 

Adr . N on pojfo pentire i tuoi difeorfi , ne più fi* 
darmi di te, che poteui farmi il fcrutzio 
fuori della prefenza di mio Padre, al qua* 
le nonbo faputo negare co/a alcuna % auen 
domi dato tanti contrajfegni , e promejfomi 
tanto bene. 

ATTO QVINTO SCENA fi IL 

Teodoro , Adriel , e Siba. 

Tco. T\ Vr al fin lo trouai. Signor tAdtiel^do* 
1 ue vl fi* e nafeofto ì Io da quejla par- 
te , ti Signor Leutie dall'altra , e molti di 
corte vi andiamo cercando per apportarui 
quella felice nuoua , che a quejl'ora aucrc» 
te forfè tntefo da altri , & inf articolare da 

Siba 
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< Sibayqftfo. \ : ' s %%m 

Adr. Signor mio fempre da voi io rkeuo nuoue 
defederabilit&poiche dal mio ferito, non 
bo-ihtefepdtttcoiare^éuno , ne egli, o al* 
tripoleajapere oue io mi fujfe,mi farà più 
grato fentirlo dalla voflra voce. 
TeOé Votfete fpofo di cMerob primogenita di 
Saul la quale, fa V. S. che per poter rega* 
lare ifuoipiù cari, ha riceuuto da Mejjer 
Deoda/v ve/lra padre , per ordine del mede 
fitp&Bè'ì xqqo. coronati. 
Adr. Tiùftticùèpiù cara nuoua non pò t tuo ri- 

Siba. Con licenzia Signor mio f e quejli ,tooo. 
coronati la Signora Principerà gliauea con 
fegnati a me , per eh 9 io ghprefentafsi a voi 
Tadron mie caro , ma voflro Padre vi ba 
cost bene* infinocchiato dandoui ad inten- 
dere , che fono i denari fuoi propri , che ve 
lo fete credute % &in que/la maniera fi è 
vendicato t della burla f che gli abbiamo 
fatta, fenza alcun nojlro giouamentome 
diati te l y infedeltà di altri ì e non mia , co- 
me vi fete immaginato* 

Àdr# Oh difgraztato me » ob poco auueduto, che 

be io 
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fattoi non marauiglia dunque , /L# 
w/o Tadre mi ftppe così ben dare t centra- 
fegni della quantità delie moneterei conio» 
edelfacchetto , *g/i l'auena 

maneggiate, ir come t eforiere di Saul,fbor 
fato t denari : Signor I eodoro , la nuoua~» 9 
che V. S. mi arreca non ha paragone di fe- 
licita , ma poi che quejlo donatiuo , che mi 
dice Siba, non mièperuenuto in mano, perì 
bifogna penfar al rimedio, V. S.per grazi* 
mi fcu/i,è mt companfea , ebeor ora fona 
da lei, Siba a/colta» 
Siba. Non pojfo afcoltare. 
Aàr. Al meno intendi il mio penfiero» 
Siba. Fate conto, ch'io C abbia intefo , voi volete» 
che io recuperi i denari dal vecchio^ io lo 
farò prontamente* purché mi assicuriate di 
credere , che io non ho parte alcuna* nell'in 
ganno di quelle cafiette , che per ejjerft tra- 
ua te piene di pietre, dubito cheanco que/la 
non fta vna contraburla di v)/lr 0 padre 

non puh /lare altrimenti, e ti frammet- 
terei ogni gran coi a. 

E tanto mi credo ancor' to, vi dunque, e 
titroua mio Padre, con darli aria nouelia, 

che 
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che io fono fpofo di JM erob , e recupera fo* 
pratutto t miei denari , che nel reflo ti re» 
fato per innocente , e qui tt iafeio : vicntc- 
nepoi fubito a rttrouarmi* ér au ut/armi 
quello, che auerai operato per mio ferutzio 

Ted. Si fi andiamo , che non è da indugiarti. 
Tutta la cortt riattende , Saul non~> 
vede Fora, che voi tocchiate la mano à quef 
ta gentili/sima Signora Spofa. 

£iba. // Tadrone y è di nozze ^ér ha auuto l'ar- 
rogo, Dautd ti fumo , e jenefìa difeofio. ob 
mondo ,ob inganni , oh corte, oh fperanze. 
io per me impazzo fu quefii accidenti. 

ATTO QVINTO SCENA V. 
Caino , Siba > c Venturi » 

Cai. A I/ro 000 manca y che vn buon bajlon 
£ \ pervno per falutar quejlo tri/lo 
di Siba. 

Siba. S*0/i queflaltroy e per regalar Caino y non 
ci vmV altro > che vna gran catena , ii 
^*rr0 ; che dal collo gli feenda fino al piede 
Vcnt. %A Tazzicattiut come te fi conuengono 

quejli 
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quefii regali. 

«Siba. cMibafta di non ejjer legato in/seme con 
voi due , che fi bene vi potrejle adattar 4 
tirare vn carro come fanne tbuoi. 

Cai. N on canute n torre quejla carico a te , chi 
Jlai fi benefiopptato, e potrefti reggere ogni 
granpefo come l'Elefante, che è la maggior 
bejlu del Mondo. 

Si ba. M i pregio d'ejfer tale, a confufione di voi 
altre bejitole, ebe vi rafiomighatc alle vol- 
pi* che non fin buone fi non per rubare • 

Veni. E tu fet quel lupo, che non è buono ne vi- 
tto, ne morta. 

Siba. Anzi fono vn can fedele , ir a voi con/i* 
gnai le pecore vìue , ma v$iTauete tofate 9 
& Jcorticate . ne altro mi rendete fe non la 
pelle. 

Cai. Ter che tu gli aueuì cauato gli interiori^ 
faputo burlar il tuo padrone , e noi ancora 
abbiamo trouato delle buone frombole in 
vece dt monete d'oro, 

Vcnt. M a noi tigajltgberemo in ogni modo , fi 
non ti rtfolut a /coprir quella preda. 

Siba. Se %n quelle c affitte* per quanto mi affer- 
mati $ non vi erano denari, afticurateui 

che 
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che la burla procede da M eficr Deodato, & 
il fimile erede il Signor Capitano *Adriel » 
cht già fatto fpofo come doutte Japere, nuo 
ta in vn mar di dolcezza > ma il peggio è 
queftofcbe fuo padre gli ha cauato di ma- 
no gentilmente 20CO. coronati, chel'iftef 
fa PrincipeJJa fpofa per me gli mandaua a 
prefentare, vi parlo ora fui jaldo ptnbe mi 
farà vergognato tradtrui, e rompermi con 
voi altri che vi tengo per amia ven } è più 
che fratelli giurati 

Vcnt. C onnnetrò a credere, che Siba dica il ve- 
rocche non pafst con mflro Onore fenon~> 
a vendichiamo , con quefio vecchio. 

Cài. M i dijptace dunque, che ierftra ti legai co- 
it Jodo , ma che Ji pub fare per recuperar 
qutflt danari ì 

ATTO QV1NTO SCENA VI. 
5amia • Ventura , Siba , e Caino. 

mi m.^***. » «. j Al A * » . _j- ^ ji _ ' ^ 

* ' i l il " '" ' "V t ' 

Sani. \ 7 tritura, ò Ventura» ou'è il tuo Pa- 

V dromi 
Vent. -rf/'.* tauola rotonda [ Samia mi» 

i garba- 
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garbata ) doue leviuandefi mangano con 
f opinione y ma fe tu ne hai di bijogno , io 
fon pronto con quefli altri a ritrouarlo. 

Sani. Vtentene fu da madonna >ufanna,cheba 
un bel dona t tuo da prefentam,fywn più bel 
loperil tuo padrone/i come li fu promeJJì % t 
tanto più , che qua fu alto fifa corte ban- 
dita: vien 'via con quefli tuoi compagni , 
perche d'altro non fi ragiona, che di fefle , 
di balli , di fpofalizi , e di banchetti. 

Vcnt. Orju quefla è quella voltai he per mezzo 
de' noftn Padroni fi concluderanno le nof 
tre nozze 3 

Sani. Oggi il lampo , e domani il tuono, ma veg- 
gio madonna Sufanna , che mi accenna, ne 
poffo qua trattenermi, venite allegramene 
te, ch'io mtauuio. 

Sibà. Seguitiamola, e godiamo delle prefentife* 
licita. 

Ven r. Doue è menfa apparecchiata, corra tutta 
la brigata 

Cai. Vna tauola ben fornita è la mia calamita: 

Ì0 viftgUQ. 
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ATTOQVINlOiCENA VII. 

«Saul } Abne r » Teodoro , e Leone 

Saul* 2^«w g// //r/ : /f r nfcttc fu ori 

£V della Citta , intendete meglio 
che cornerò fia arnuato , mentre qua io mi 
trattengo ,cpoi tornate J ubi tv a darmene 

fauuijo. 

AblK Parto per ejequirc quanto dall&AlaeJfà - 
vojlra mi 'viene comandato . r 

Saul. Cimi /r#//<* corrieri a poJla 9 è forza 
che io lajci ogn altro negozio da banda, or 
che dite voi di quejla mia refoluzione ì $$ 
non poteuo leuareà Dautd le fue fperanze % 
€ difobltgar me dalla promeffa con più 
pronta fcufa 9 e migliore efpedunte di quel 
ch'io m 9 abòia prefo: Adrielin fomma èfpQ 
Jò della mia figliuola Merob , e tutta Ia~+ 
corte ne ha m of Irato con tinto infinito. 

Teod. M i è par ut o gran cofa , ebeti figlimi vofi 
tro abbia portato à Dauid cosi grande afa 
fezzione* amandolo più che fe fratello li 

/ufi. 

T e o. 'Perche egli fi lafciaua traportare àaììcu» 
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dolcezza del canto , e da vna certa foauità 
di co/lumi , che lo rendono affai grato , & 
amabile y fenza confiderare , che Fefalta- 
zione drDauid tra l'abbaiamento di Io» 
natta. /, rdÀ 

Saul. QueJIo è verissimo , ma io mi godo di ha* 
uer eletto oidriel per mto genero» etraf- 
feritotnlui la fortuna, che pareua prepa- 
rata al figliuolo di Ifai> & in vero gran—> 
contento è Jlaio quello di Deodato quando 
pur dianzi io Jlejjo gitelo confermai in vo» 
ce, & egli che per nobiltà , e per ricchezza 
non ha pari tn Gierufalem, farà anco azio- 
ni corifpondenti a quel grado , al quatta 
da me è flato innalzato. 

ATTO QVINTO SCENA Vili 
Abner, «Saul , Teodoro , e Leone. 

Abn. A Voi lieto , oh Sire , e con felicifsimo 
Xjl Auuifo ecco che io fo ritorno ♦ 

Saul. Che nouelJa m* apporti oh mio diletto 
Abner t 

Abn. Torto Jicurifsimo auuifo della nuoua vit- 
toria di Dauid y il quale è cosi vicino a G if* 

OTTA L rufa- 
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rufaìem , eh egli Jleffo potrà afsicurare la 
CMaefla voftra,e confermar quello , che 
vn veritiero nunzio ne racconta. 
Saul. E doue fi trouegli & 
Abn. Zonata per diuerfa Jlrada l'ha mutato ì 
Talazzo , jy egli è volfuto andare ad y in- 
contrare Dauid quejtt pochi pafsi } ne trop- 
po douranno indugiare a comparire. 
Saul» Auete voi certezza^che Dauid abbia con 
dotto feco( come egli promife )le cento tejlt 
degli eflinti Fili/leu 
Abo. Se ciò non fuffe feguito } non lo chiamerei 
vittorioso , ne potrei dire , che egli auefjc_~* 
mantenuta la promeffa^ne fati sfatto al de- 
siderio vojìro % ne meno fi faria refo degno 
di venir conforte à coler, di cui egli fi prez- 
zo di effer chiamato ftruo ; ma del tutto 
aurete da lui medefimo dijiinto ragguaglio^ 
tanto più che io veggio t che egli companJce f 
e che gran quantità di nemiche tefte innal- 
zate foura le picche , & altre che fi pongo, 
no /u Veftrcmtta di quejle mura danno di. 
fua vittoria ficurifsimo fegno» 

' ATTO 
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ATTO EVINTO SCENA Villi. 

CORO DI SOLDATI 
che cantano dietro alle mura. Dauid con al- 
cuni faldati parti mute. Aleppo fchiauo, 
e tutti gli altri di l'opra nella Scena 

Ottaua. 

Coro. 17 Iuail Dio degli eferciti poffente, 
V Che p noftra falute, epfua gloria 
Al popol d'Ifrael diede Vittoria. 
Dau. lauda oh Gierufalem ti tuo Signore , lati • 
da oh Sion ti tuo Dio } pofcta che egli ti ar~ 
reca conforto , iy manda benedizioni a 9 
tuoi figliuoli , iy ei doppo orrida guerra , 
feppe, e puote donarti interna, e perfetta^ 
pace 

Coro Yiua il Dio degli eferciti poflente ì 
repl. Che per noftra falute, e per (ua gloria 

Al popol d'Ifrael diede vittoria, 
lon. Ecco oh mio Signore, e "Padre il noflro Da 
utd , che è tornato vincitore , e non vinto » 
ecco che tutto lieto , & vmile a voi J% r ap- 
presta , conducendo /eco cento nemiche 
te/le. 7{iceuetclo benignamente èon ani- 
la 1 mo, 
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mo, che la mia fonila <JMicol deua tri fal- 
libilmente diuenire fua fpofa. 
Saul. Non fon per mancare di quanto ho prò* 
meffo : Dauid io mi rallegro ttco con tutto 
l'animo , e caramente ti [accolgo. 
Dau. Si conofce oh inuitto Re t che voifete ama* 
toda Dio , porche fottolareal voflra infe- 
gna , io di voi feruo ho meritato di corife- 
guire nuoua vittoria , e doue penfaijn efe- 
cuzione del voflro comando portare cento 
te/te di Filtflei, ecco che altrettante io ne 
prefento , e fono quelle , che foura le regie 
mura, nella fommita dell'afte innalzate » 
rimirar potete^ e ben che troncate da bu/li, 
fenbrano non dimeno orribili , e minac- 
c tanti. Era di quefli fuperbo capitano, il fe- 
rocifsimo Taumante grande di flatura y 
formidabile di afpetto , la cui tejla pofi fa* 
pra il fuo proprio feudo >&è quejia > che 
a voi difeopro y faapprefento con quel de- 
noto affetto y con il quale prefentai la tefia 
del fiero Golia , e di queflo felice auueni- 
mento rendo all' immenfe Dio grazie im~ 
mortali, 

S aul. Saggio è il tuo parlare, e pieno d'vmilta è 

. i^m & a Mtè$ 
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il tuo core , fortemente opera/li } e perciò 
di gloria, ed' onore ti jet refo degno 9 ma chi 
è cofiut, che fojliene nello feudo ti capo del- 
Vejtmto captano de F Uffici , e porta infc- 
gna di ferititi* ìparmi di ricouofccrlo. 

Dau. Bgltfleffo lo palefi , e dica chi egli fia. 

Alcp. lo fon quel? AlcppO) fon queir Araldo, che 
venni tutto fafiofo, & altiero a sfidar per 
parte di Golia il valorofo Dauid ì io efaltai 
la forza del Gigante 9 ma con vn fol col- 
po di pietra , et fu abbaffato* fuperato,e 
morto: fon quelC <jì leppo , che ofai deridere 
queftoforttfsimo Giouatie fi caro a Dio, ma 
adefio auutlito e catenatojchiauo qui com- 
panfeo , efe k Dauid predifsila morte per 
mano dell 'altiero Gigante , ora , oh volu- 
bilità dell' vmane cofe , trouomi ih grado , 
. tale, che nelle mani di lui fla la mia morte 
eia mia vita , difsi orgogliofamente , che io 
partiuo per non più tornare 9 & ecco , che a 
mio malgrado anzi a mia confufione pur 
fo ritorno , e qui piego le ginocchia 9 e Da» 
uid per mio Signore riconofeo. Io non mi in 
chino al Re di Gierufalem , ne a lui altri- 
buifeo alcuna palma $ ma folo à queflo taq- 
' % j\ : \ L 3 todi- 
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to diletto a T)io dono, e donerò fempregh» 
ria , & onore. 

Dau. Taci %Altppo , che dici / , non ti accorgi , 
che volendomi rtconofccrc per tuo Tadro- 
ne^ejfendo Saul mio Signor e, vieni mag* 
gwrmente a dichiararti fuo feruo } e fuo fog» 
getto. A lui dunque, à lui volgi gli atti di 
reuerenza , e le parole di laude , che io per 
me non le bramo y anzi al tutto le /degno. 

Abn, Deh ftnza indugio ohmai ordinate , ò Si" 
re , che Ai icol vojtra feconda genita fi fpo* 
fi al genero/o Dauid , che farà premio , <5r 
onor douuto alle fue fatiche, & al fuo va- 
lore. * a; 

Tcod. Veramente non felipub negare la bra- 
mata grazia , ma fi potrebbe ben differire 
lo fpofalizio a qual ch'altro tempo y che nel 
rejto può dir fua M aefla quante lodi, & io, 
e Leone abbiamo fempre attribuite a quef 
togituanc. 

loo. • Che differire : che donar lodi / ò per dir 
meglio a che prefumere di dar luce al fole / 
Tadre fé a me preflerete intera fede } ver- 
rete a credere a per fona al tutto fpogliata 
à'wureffe. l'vomo come ragioneuole è dif 
x. 21 pofio 9 
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Leo. 



lon. 



Saul. 



pv/ioiC dourebbe fempre faggiamete ben per 
fuadere, ma rinuidta>o pur altre pafiioni lo 
f trino fptjfo diuemre mal configgere : deb 
non vi lafciate gouernate a coloro , che an- 
no per fine di mantener fi , b per augumen* 
tare la loro autorità o come infettati da-* 
qualche premio o promc/Ja , con/igluno per 
ti lor fine , e con la ragione di fiato van ri- 
coprendo le proprie pafsioni , ma noi, che 
doniamo cercare di mantenerci, e conjerua- 
re il Regno ,fiamo anco tenuti ad' operare 
giufiamente , & ojferuare la promejfa à 
Dauid confideranno , che egli opera in vir- 
tù di Dio, e pero( mancando noi a lui )do • 
uiamo temere dell' ira dell' ifiejjo Dio. 

Com è pofsibile > che Zonata ami tanto Da- 
uid) ne fi accorga , che parlando in fauor 
fuo t parla Contro fejkfiti 
Chiama il giufio teme Dio, e chi teme Dio 
ama fe fi^JJo^è forza che io parli libera* 
mente , ch'io /carichi la mia cojiienza , c 
che ogn vno mi Jr nta. Padre voi Jete Pa* 
drone , & a voi fi* il comandare. 

Io non voglio ritardare la comlu/iove di 
quejlo matrimonio , perche njofinrct d'ap- 

l 4 * pt.z 
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prezzar poco i fluori cele/li, e per tanto 
( °h figho ) mi attengo al tuo parere , e tu 

K Dauid fe aitanti alla partenza ti die bla- 

rajli feruo della mia figlia JMicol y ora 
nel ritorno ( cangiando fiato ) fete dicbia» 
rato fuo fpofo, e come tale to virtceuo } <& 
abbraccio , e come mio genero 'voglio cht_j> , 
ciascuno vi reuerifca , ma non indugiate 
a entrare in 7>alazto , e quiui piglerete 
quel ripofo , che molto bene è douuto allt^> 
fatiche vefire . 

? Daui Infinite grazie io vi rendo oh gloriofo Re 
auendomi dichiarato fpofo della figliuo- 
la voJlra % ma ben fupplicarvi voglio a con 
cedermi grazia di transferirmi al tempio 
prima, che io ponga il piede nel rial Pataz 

vi* zo per ringrazie ti 7(£ del Cielo della con- 
fa guit a vittoria . 

Uaul. Hen è conueniente , che fi cerchi l'ondi di 



Dio, e poi dell' vmane cofe fi prenda cura 
andate adunque: ma per qual cagione non 
k auete voi i condotto , o tutto t ò parte alme- 
no dell' efercito no/Ir o in Gierufalem, per* 
che ciò fegua con maggior grandezza? 
Da ui. Ho ordinato , che reftt fumdclla Otta, 

non 
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no n mi curando per oggi di fi fatta pompa, 
godomifolo del titolo di vofiro vmil fer- 
ito , e tale (ben che fpofo della figliuola-* 
voftra) miconferuero fin che auro vita.^» 

Saul. Inuiattui dunque al Tempio , che per Va - 
Ura porta ordinerò che <JM:col vi fi traf 
ferifca , e di la ( feguitoche /aralo fpofali* 
zio ) ve ne potrete tornare a quejli mcdcfi- 
tni appartamenti , oue la maggior nobiltà 
di Gierufalem vi farà poi corteggio , (y io 
intanto di fi lieta nouelJa ne farò parte a 
CMerob) che già del Capitano tAdriel è di* 
uenuta conforta 

Daui * Godo di tale auifo , feguo il mio viaggio 
al Tempio 9 equiuila mia diletta fpofa-* 
con ardente defiderio bramo di riuedere^j. 

.Saul Andate con profpera forte , che la prefto 
me riuedrete ancora . 

ATTO QJ/1NTO SCENA X. 
ifai, Sa ni ma, & Elial . 

Ifai. A Vuenturato certamente è fiatoquef 
JTjl *° incontro fuori di Gierufaltm—** 
auendù io bauto grazia di vedere, & di 
rallegrarmi della nuoua -vitto*** con mio 

figtiuo- 
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figliuolo , e franilo voflro , con Sicurez- 
za difpofare la Principerà Mico^fi che 
non vt marauigliatc , Je nell' abbracciarlo 
teneramente, non ho potuto per dolcezza 
coti te nere le lagrime. 
Satn* Egli non ha mai ingannato le mie fpcran* 
ze f & oggi poj siamo dire , che egli abbia 
efaltato Jc Jlcjfo , arrecato onore a noi fra- 
telli ,e consolato mteramen e la voflra vec» 
chic zza. 

Eie. Non anno i miei contenti ne paragone, nes 
termine alcuno, ne altro Japrci de/iderare f 
fe non che voi ( ò caro padre ) vi ritiriate 
qui in cafa di Mejfer Deodato per ralle- 
grarui fecot che Adnel nell ifleflo tempo Jia 
dtuenuto genero di Saul y e perche ancora giù 
dico per ben fatto } che tutti ci mutiamo di 
ve/li me ntirfer comparire con abiti più prò 
porziunati allo flato in che et ha poflo il 
valore del frate} noflro- 
Ifai. Ecco che benigna fortuna di qua a punte 
mi manda il mio M ejfer Deodato, & e fe» 
co il fuo figliuolo^ con il quale deuo credere 
che fi /sa in tutto pacificato» e fattolo Fa* 
drone delle fue foflanzi* 

ATTO 
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à atto qvinto scena xi, 

>* q 

i Deodato, Adricl,Ifai Samma, Se Eleal. 

^ C °* Ih Bendouerc ( amato figlio) che la^ 
d confolazione, che ho prefa nel ve» 
dertijpofare la tua diletta Ai erob , Jia da 
me raccontata , e compartita con t più cari 
amici y e mafsime col 'vecchio /fai., il qua- 
le (fecondo io poffo immaginarmi) ha il co- 
re tutto colmo di gioia anzi lo feorgo , che 
a me fe'n viene per congratularfi delle nof 
tre comuni contentezze. 
Adt\ Eccolo a vot tutto lieto. 
lfai. Nel mio volto fi feopre l'allegrezza mia, 
e reputo mie proprie ( ò Mefier Deodato) le 
Contentezze vofire, fi come io mi afsicuro» 
che abbiate fentito gufto che Dauid 
dinuouo ritornato vittori ufo , onde Saul 
l'ha dichiarato fpofo della fua figliuola 
Micol , e l'attende ora al Tempio per cop 
pimento di cosi lieti auutmmenttjopo c> * 
ambidue qua fi laveranno riuedefe >e t n 
quanto mio contenta giudicatela voi , 

A Virh 
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vi ritr 'ouate ne* medefimi termini , e gode» 
(e , come godo io, per fi fatte allegrezza 

Dco. Oh che cara nouella mauete voi data—*. 
Adrieltuhaifenttto y egl'èora debito tuo 
il rallegrarti coti Dauid,accarezzandofo 
come tuo cognato , e noi altri poi ci lancere- 
mo riuedtreà Palazzo. 

Adr. I^jon mancherò di ritrouarlo , e di con* 
gratularmi fecode gli onori , e delle fuc^j 
meritate grandezze* 

Ifai. Et io fon rifoluto non comparire in quefl'a* 
bito auanti al T{e , ma con altro eluderono 
rcuote y e conueniente , mi lafcerò nuedere. 

Dco. La Jlrettezza del tempo non richiede , ne 
configlio ) ne complimenti , entrateuene in 
cafa mia y cbe quiui fi darà ordine Hi quan - 
to farà di b /fogno , e non più mi aure te à 
r re g ar€ * che io voglia reintegrare*^ driel 
nella mia grazia ,auendoli non folo con- 
fegnato quel donatiuo, che li mandòla—» 
Principerà fua fpofa^efcopertoli la contra- 
burla da me fattali , ma datoli ilgouerno 
della cafa, e fattolo d'ogni mio auere intero 
Tadrone; fi come potete chiarir ni per quef» 
fa sarta , leggetela. 
^ * ATTO 
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ATTO QV1NTO SCENA XII. 

Siba i Trifanfone , Caino , Rubino» 
Ventura , egli altri di fopra 
nella V ndecima Scena 



Siba 



Hai. 
Deo. 



FErmateui tutti dietro a queflo canto , 
ojjiruate le mie parole , fri miei cen- 
ni , e ctafcuno di voi efca a tempo, perche 
voglio interamente pacificarmi con il mio 
padrone^ che e fpofo>e tornare in grazia di 
M efier Deodato. 

H o veduto la donazione , me ne rallegro y 
& a voi la riconfegno. 

Tu Adriel non aura i più occafione di tro- 
uare inuenzìoni di cauarmi denari di cafa 
per mezzo di quel? ajluto Siba , ed* al- 
tri fuoi compagni , che ti teneuano di ma- 
no, per che a me, feben fon vecchio, è toc- 
cato oggi a burlare voi altri giouani y jy 
ora tutti fi faranno accorti > che invece di 
denari racchiufi in quelle c -affette, fecero 
acquifio di quelle gioie , che fi raccolgono fu 
la riua del fiume Giordano» 

Ore 



174 EVINTO 

Siba. Or è tempo , che io mi /copra : fe dunque 
il fatto fia coùy "Padrone rendetemi la fa- 
ma f prendete ancora voi il tutto in burla, 
refluitemi la grazia vojlra, e fopra tut- 
to la tornata di cafa , che importa più d'o~ 
gn*altracofa. 
Dco. %Ah volpe vecchia, tu fe' quii ? io 
a queflo particolare non ho che rifpon 
dertt . tAàrieleil padrone , e quanto da 
lui farà ordinato , verrà anco approuato 
da me , ma quel farmi diuenire fidato 
dt ronda in tempo di notte non ebbe punto 
del buono , pur fe tu mi manifejti chi fu 
colui, che finfe che io fujjè tratto per poli- 
va ti do parola di perdonarti interamente. 
Cai. 1« ( fignor Deodato j fui quello , che tro 
uat inuenzione di tirar la poliza di quel 
vafo,e queftamano pura , e Jimplice ca- 
vo il vojlro nome t con animo anco di tro- 
vare , e cauar monete d'oro di quelle Caf 
fette per feruiziodel figliuolo vofiro,ma 
poiché auete perdonato à Siba , perdona- 
te ancora à me , che fui quel/o, che lo legai 
ji flretto alla campanella di quefla mura- 
gita , pep auuerare quella feufa , che egli 
* v vi 
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vi deuette rilegare , e per colorire la burla, 
da noi concertata , <*r ordita. 

Dco. Oh fpirito folletto , putta da gabbia , r_ s 
quinta ejfenza di triflo , ancor tu compa~ 
nfci à tempo 9 orfu va > che in q^efle alle- 
grezze ti perdono, purché mi paleji chi era- 
no quei finti malandrini , che venneroi 
sforzare Siba » e che haueuano t vi fi con* 
traffatti come egli diceua. 

Vcnr. ùon io vn di quellu Signor mio caro, ma 
fe a colui > che il vero confejfa la pena i 
mezza rimcfia , vi prego non folo a non 
ritener meco fdegno , ma anco à farmi vn 
fauore in corte, che farà degno dtlla voflra 
autorità , & intercefsione , facendomi ot- 
tenere Samta fitto damigella della ?rin< 
cipejja cMicol per mia diletta con forte. 

Deo. \Ancor tu cifei è confilo della nazione^ 
de trappolatori , veramente è douere } che 
fi bella coppia non refli feompagnata, mk 
tu fai cheli marito { conforme all' vfan- 
z.a no/ira ) deue dotare la fpofa 9 or do* 
ut buscherai tu almeno cento coronati per» 
che fegua lo fpofalizio. 
Trif. Tocca a me adefo, io fono qua per dar- 
gliene 
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Jifiimo conuìto. - 
Leo. Io nell* vfctr del tempio mi abboccai feco , 
e del tutto lo feci auutfato, ma ritiriamo- 
ci da parte > e d'imo luogo a felicitimi 
fpofi. 

ATTO QVINTO SCENA XIIII. 

Dauid, Micol , Ionata , ^brer, Aerici , 
Teodoro, Leone, Man « ne-, Da- * 
m igeile, #roHtì c ' ^ r ^ 

Mentre Dauid comparate con gli altri per» 
fonàggi * àon bfPordtne fi dtfpongojth in 
feena , fi può far fenttre il \boro feùid* compa» 
rire,ma( come fé cantale Juun dille muta ) rtfo~ 

neràqueftiverfi. rttoyiwi C\tsV v * 
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El memorabil giorno 
Che Dauid trionfo, 
Ch'à quefte mura intorno 
Recife tefte alzò ^ w *>\ 
Spieghiam canto dolcilfimo 
Quatìotì ' fetori ro più. 
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Già rotto il giogo afpriflìmo 
D'acerba ieruitu: 

I Filiftci già vinti , 
Per mertodifuafe, 
Pur li conduffeeftinti 
limanti al noft/o Re ; 
Vittorie ne confolano 
di lui, che tanto ardi; 
£ per lo Ciel rifuonano 
In fi beato di 

. Benmipregioyoh dolci/sima Mic-ol^di quel- 
le Vittorie , che Dio mi diede 9 e che da lui 
rìconofco, ma molto più me ne vo altero di 

cjfer fatto conforte à voi dame fornata f>- 
ura < gn altra grandezza, e de fi derato tri- 
onfo,eben auro io core difaperui amare > & 
alma da reuerirui finche auro vita , ma^» 
non ho già parole , che po furio 'ejprtmere^ 
F infinito contento, che mi apporta ti ve- 
de rui fatta mia fpofa>eche Palme no/ire 
fiano legate con facro n'odo , che mn lo po- 
trà difciorre ne anco la morte. 
Segta la virtù del vofiro canto* il fuom 

dell'ar- 
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dell* arpe d'oro , ir i vofiri nobilifsimi cof 
tumi mi alle t torno* e mi fecero in più ver- 
de età diuenire amante , e conferuar poi 
( benché lontano ) fempre dt vot frefca, e 
viua memoria > Vauerui ora vtjlovtttorio* 
fo , e trionfante, potete crederebbe ha rad- 
doppiato tn me quell'amore interno } cbe con 
voci umane non fi puole efprimere , ma 
oggi il miranti fatto mio Signore , e con- 
fate, m'ingombra l'alma di tal dolcezza^ 
che da vot foto fi puh confederare , ò mifu- 
rare ì che( auendo il cor mio in poter voflro ) 
meglio di me ancora faper potete quali fia- 
nogli affetti miei. 

ATTO QVINTO SCENA XV. 
Idumea * e tutti gli altri di (opra . 

Idu. IVI ® n vo &*° pevere così bella occafio * 
X\l ne dt congratularmi , e di licen- 
ziarmi da quejla generofa Signora, ecco oh 
Principerà quella Idumea nella quatta 
auefte tanta confidenza , e che ora a voi 

M 3 s'in. 
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"ì s inchina y e fi rallegrai ogni vofiro merito^ 
e felice auuemmento. Voi fenti/le, che Da* 
tud ritornar doueanan con. cento Jefle 
ben difie il 'vero quella voce dubiofa } poiché 
furono altrettante : fentijle » c£f egli non—> 
era per fpofare la dejlwata conforte , 
che predi fie il vero , poiché %M erub nel pri- 
mo luogo a lui de/linata, ediuenuta confor- 
te di Adriel, onde io molto ben m accorgo % 
( che dubiofe fono, quejle rifpofte , che più go- 
dono d'ingannare ^ebe di predire, onde io 
fazia di fi fatte cimofita , & inanimita a 
fperar fotoni Dio , auendogia dato bando 
a quei fegati , che tanto da me fi apprez- 
zauano , dìfpongo in tutto di cangiar pen- 
fiero, filo mi refla il fufpltcarui > che dime 
vofirvferua vi degnate conferuar qualche 
memoria, 

Mie. , Supremi farete cara , & in ogni tem- 
po , e loco vi moflrerrb fegno di non ordina- 
> rid y berieuolenk<ty*rper mia ricordanza^* 
prendete quejlo prezìofo gioiello , e confer- 
uatemi l'amor vojlro. 
ldnm. Infinite grazie vi rendo , oblìgatifsima 
mi ubiamo } e contentifsima mi-parto, 

ATTO 
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ATTO QVINTO SCENA XVI. 
Merob,ctutu gli altri. 



Merob. r\ llettìfsina fonila, nelY vftìrfuo* 
JL/ W y * nd ^venire ad' incontrami 

w - ho veduto , che al voflro feno auete tolto 
vna rofa di preziojifsime gemme > e quells 
dopata ad' Jdumea da me riconojciuta > il 
che mi ha fatto fouuenire , che io forno in-* 
oklig9 di reflituirui quella «J7tf edaglia y che 
per diuerfe mani nelle mie peruenne. quef- 
• tu come cofavoflra anzi del vojlro Dauid 
a vot la confegno , potendo il mio fpofo 
Adriel venire in cognizione , che quefla è 
queir iflejja f che tolta a Dauid da quei Fi- 
li/lei, e venuta poi in potete di quei fida- 
ti > ne fu a lui fatto donatiuo , che preferì" 
, tato a me , anco da me a voi fi r eflit uifce 9 
<5r ecco che 10 vi la prefento , e godo che fio- 
no verificate quefte parole. 
Nodo ordito nel Cielftringafi in terra. 

Dell» Oh per me buono augurio fe in quefl* 

M 4 fior- 
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giorno riueggio co/a tanto a me cara. 

Adr. Et io godo , che per Mezzo mibfia ritcr» 
nata in poter vofiro, fi come io mi rallegro , 
oh amato evalorofo Dauid , di ogni vofira 
grandezza } e mi pregio di effer oggi a 'voi 
congiunto di /angue; ma volgete Cocchio, 
c nuouamente Kt/Jegrateui del ritorno di 
Aminadab vojiro fratello il quale ( pale* 
fando il contento nel proprio volto ) a voi 
prontamente fe ne viene. 

Mie. Non è tempo , oh reuerita coppia ; che qui 
inverfo di voi dtmojlri l'affètto mio , ma 
fpero d'aiter lo a dimoftrare più con gli effet- 
ti ftefsiy che con le parole. 

Ioti, oiminadabè quiprefente, diteli , che fi 
accojli . 

Adr. Fateui innanzi, & e/ponete al f ratei 
vojiro quanto vi occorre. 



ATTO 



ATTO QVINTO SCENA VLTiM A. 



Aminadab , e tutti gli altri di fopra. 



A min. Q E io } e tutti i miei fratelli ci rallegri 'j- 
^ mo d 'i core , «h amato Dauid, dtlU j 
grandezze , e contenti vo/lri , èpiuda im- 
maginar 'fi , che da efprimerfi. ma quejl^^ 
gioia è dilatata anco tra i nofiri parenti , »/ 
quali >auuifati da me delle glorie vofire^ua 
fi fono trasferiti per darui col canto , e pòi 
col' ballo fegno del gioire , e di quella vera 
contentezza, che gl'ingombra il core. 

Dau. T tàtara nouella non mìpoteua giungere 
air orecchie , orcomparifchmo adunque lie* 
tamerrtt ,e noi diamoli loco* ascio abb 
campo di mojlrare la virtù congiunta coti 
il loro cortefijsimo affetto. Tu poi oh T{'-> 
del Cielo f oh ~Dio dClfdrael non abbondo • 
nare gta mat il tuo feruoT)auid , acciò per* 
qtlejtt fauori , che dalla tua mano vengno 
porti } & procedono dalla tua omnipotenz j. 
1 Solo à tua gloria fvniuerfo intenda 
Comepcr vmiltade à Dìo fi afcervdà. 

Auau- 
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tAuantì fi balli e/cono alcuni TaJIori dalla porta 
della Citta con 'violini, ir altri frumenti entran* 
do a coppie in Gierufalcm , c ritirandofi gli altri 
per dar luogo al ballo , cantano i me defimi ver/i. 
Nel memorabil giorno. , &c. 

Zilla fine di quefto coro $fcono quelliJel ballo , che 
rapprefentano parenti di Dautd nobilmente <vef 
tttialla pafiorale, e fu le figuenti parole fegue 
f armonia » & il tempo del ballo. 

CORO DI PASTORI, E BALLO. 

CHi defia goder interra 
Veri onor che dal Ciel feendono • 
E le glorie onde rifplendono 
Le virtù tenute in guerra. 
Armi (uocore 
D'vmile affetto, 
Superbo petto 
Non ha valore: 
L'inuitto Dauide lo dimoftrò 

Gigante orribile 
Sembrò inuincibile 

Et egli inerme lo fuperò 

g». Eidei- 



ATTO lCI i«7 



EideircmpipFiliftco 

Tutto altero , e formidabile 
Con valore inoperabile, 
Riporto ricco trofeo. r 

Nonfpadacinfe. 
Arco, o faretra: 
Colpo di Pietra 
Quel fiero cflinfe 

L'empio Lucifero tal fi moftrò > 
Ma T Angel nobile 
Dal Cielo immobile 
Lui gin nel centro precipitò. 

\>na vo&t fola . 

Ebbe in Dio fperanze > e fede » 
Ei lo refe inumo, e forte; 
Or Micol ha per conforte 
Ricco premio , alta mercede: 
E Sion per |a vittoria 
Cant' a lui Inni di gloria. 

Vmfrtade à Dio fi cara 
Und'a lui ficuroafccndefi 
Da te fola in terra apprendali 
De gli onor la via più chiara. 
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Tu lei tcforp 

Difantozelo; 

Per gir al Ciela 

Sci SCALA D'ORO, 
V inuitto Dauide lo dimoftrò , 
Gigante orribile r * 
Sembròin inabile, 
Ec egli inerme lo fuperò 

Vna voce fola. 
' Non fi pregi alcun m ortale 
Di Tua forza in giouinezza, 
Sol da Dio vien la fortezza 
Onde rhuom-fafli immortale. 
Chi pugnò col Re del Mondo 
Chi ufo ita nel fen profondo. 

Si può replicare la prima jlanza ciò è 
Cfai defia goder in terra &c. à 

IL FINE. 



Erro 



irrori più notabili occorfi nello (lam* 

pare, non mettendo quelli che fi com- 
prendono per discrezione, come anco 
quelli delle virgole, punti & accenti& 
altri cagionati dall' innauertenza dello 
Scrittore che copiò quelt opera* 



Errori. « 

car. 31. v. 6 Dato liccn "ì 
za ftimo: j 
;ar. 65. v. 3. Bamano. 
:ar 69. v. 16. Incantato, 
car. 87, v. 18. Maga 
car. 88. v. 6. Duidefatto. 
car. 88. v. 16. ho. 
car. 95. v. 20. rifolta: 
car. 106.V. 15. cotefta. 
car 107. v. i. giufti. 
car. 114-v. 2.mutaione. 
car. ii9« v. 10. propofto 
car. 122. v. 6. dimandarlo , 
car. 1 62. v. di venir 
car. 1 65. v . 1. for temon te 



Correzioni. 

Dato licenza : ftimo 

Bramano* 
Incanto. 
Magìa. 
Dauid fatto, 
oh. 

ritolta, 
cosi fta 
gufti. 

mutazione, 
propofte. 
di mandarlo 
di diuenir 

fortemente 



- i Licenze, &àpprouazioni. 

Il trotto Illu^reè molto Reperendo Sig. Neri 

- \ìaQophCanùtttQQ\ Fiorentino per grazia vegg* 
la prefetti Opera : e rrftyfcafe ft può [tarn pare: 
non copte net. duco fu r spugnante ali* Fede , jy 

a hit m ci fin mi. * f . 3 

Orazio' gjurjtt f Vicario di Firenze 

^Jcl.prefent^ Trionfo di D&yjd non hotraua- 
, to fi contenga ce fi alcuna ripugnante ali 
tede >ò buoni coturni, anzL'vu 'efempk 
di Cattolica Rel:g<oweJ in fede di cht he 
ferino q elio m 27. di Ottobre ìó; 1. 
^nlriwopiCaLo'iiicòFi'óreutiuo. , 

"cedefiche quejlolibi'o fi f offa /lampare tv Tèi 
nze Je CQjjpaec al gioiti 7{eu. P. Inquijì- 

wzio QuarateJ? Vicario di Firenze. 
caie Lgid/j Inq. Geo. di J 



